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LIBIDINE Dl SERVIRE 

E FAR SERVIRE 
«La classe operia - scriveva nella 

primavera del 1947 un nostro testo di 
partito, a proposito dei dibattiti allo­ 
ra squallidamente in corso sulla co­ 
stituzione «sociale» di cui dotare la 
«Repubblica fondata sui lavoro- - 
non puè considerare corne una sua 
conquista l'enunciato che ne/le 
istituzioni entra il lavoratore. 

«li programma di trapasso dei co­ 
munisti tra l'epoca capitalista e 
que/la socialista non è una repub­ 
blica in cui i borghesi ammettono i 
lavoratori, ma una repubblica da cui 
i lavoratori espe/lono i borghesi, in 
attesa di espellerli dalla società [ ... ] 
«Non per nul/a i regimi fascisti 
parlano largamente di lavoro, e la 
carta mussoliniana si chiamè carta 
del lavoro. La stessafalsa demagogia 
guida la prassi «sociale» dei moder­ 
ntsstmt regtmt, Dove essi, tutti, 
scrivono di esigenze sociali, noi 
leggiamo: esigenze borghesi di clas­ 
se» (1)_ 

Sono trascorsi trentun anni da 
quei giorni, e il PCI, allora impe­ 
gnato coi suoi grandi «cervelli» non 
solo a collaborare alla stesura delle 
nuove Tavole della Legge democra­ 
tiche, ma a far curvare il groppone ai 
proletiri nella loro.difesa, ha coperto 
tutta l~ sttada che, dalla libidine di 
servire /'ordine costituito, porta per 
necessità inesorabile alla Iibidîne di 
far si che la classe operaia lo serva in 
letizia, essendosi infine assicurata 
un posto d'onore nelle istituzioni 
vigenti. La sua «filosofia» non è più 
quella, rassegnata e priva di slanci, 
del vecchio riformismo socialdemo­ 
cratico, che, convintosi dell'imprati­ 
cabilità della soluzione rivoluziona­ 
ria, si piega all'accettazione del li­ 
beralismo economico e politico, in­ 
segnando alla classe operaia, in 
mancanza di meglio, l'arte di carpire 
via via un po' di spazio al capitale, di 
«far fessi» sia pur limitatamente i 
padroni stando al loro gioco · filo­ 
sofia che puô anche imporre l'as­ 
sunzione del comando della «cosa 
pubblica- e, in situazioni di erner­ 
genza (corne previsto dallo stesso 
vangelo liberale), l'esercizio della 
forza e, se. necessario, della violenza 
contro chi osi turbare la buona ar­ 
monia dei rapporti fra le classi (e chi 
puô turbarla, se non il proletaria­ 
to?), ma non implica necessaria­ 
mente l'educazione dei proletari alla 
suprema virtù del «senso dello stato» 
da una parte, del «senso dell'eco­ 
nomia nazionale» dall'altra. 
La «filosofia» ultimo grido del PCI 

è invece proprio questa: è la filosofia 
dell'attÏl'ismo riformistico in tutti i 
settori della vita sociale, dell'entu­ 
siasmo disciplinatore e moralizzato­ 
re in campo politico, dello stakha­ 
novismo intervenzionista e, al limite, 
pianificatore sul terreno economico. 
Non ê più nemmeno rinuncia a com­ 
battere un modo di produzione ed 
una societâ, la cui esistenza si ê da 
lunghi anni cessato di rimettere in 
causa; è ferma decisione di prolun­ 
garne la vita, contro ogni minaccia 
di disgregazione, nel solo modo 
concesso dalle leggi severe dell'epoca 
imperialistica - quello del massimo 
accentramento compatibile con la 
benefica pluralità delle forze e degli 
interessi che tutti insieme concorro­ 
no a far girare la ruota dell'accu­ 
mulazione - e nella prospettiva, 
lasciata in eredità ai suoi figli e 
nipoti dalla controrivoluzione stali­ 
niana, che, su questa strada, un bel 
giorno il capitalismo si capovolgerâ. 
miracolosamente, in socialismo. 

Non ê nemmeno più accettazione 
rassegnata di un fatto sgradito ma 
ineluttabile: ê gioia del lavoro sotto i 

( l) Abbasso la repubblica borghese, 
abbasso la sua costituzione, ora in Per 
l'organica sistemazione dei principi 
eomunisti, ed Il prognnma comunista, 
1973 ?P• 49-55. 

dettami del capitale preventivamente 
«rnoralizzato» in giorni di bonaccia; 
ê gioia dei sacrifici sotto i suoi det­ 
tami in giorni di burrasca. 
È in nome di questa filosofia della 

produzione e, se possibile, ripro­ 
duzione nazionale allargata, che le 
«conferenze operaie» di Torino e 
Napoli hanno additato agli schiavi 
del capitale il compito altamente pa­ 
triottico di recitare la parte cli «quel 
bizzarro santo, di quel cavaliere 
dalla trista figura» che secondo Marx 
era «il capitalista astinente» e che ora 
dovrebbe diventare il «proletario 
astinente»; e rendersi degni della 
propria missione «egemonica- dando 
al pluralistico ventaglio delle «aitre 
forze sociali- un esempio di disci­ 
plina e di rigore · le virtù duramente 
apprese nel «bagno pénale» mitigato 
della fabbrica moderna · nel pren­ 
dere la testa del carro dell'apparato 
produttivo e tirarlo fuori dalle secche 
della crisi. È in nome di questa filo­ 
sofia che si prepara · quando già non 
si consuma · il compromesso storico 
con l'altra forza «totalizzante» della 
nostra società borghese, non meno 

NEll'\NTERNO 

Il PCI guarda indietro; al '68 
La legge 513: un nuovo sa­ 
lasso per il salario 
Vite di Partito 

- Venezuela: I' osmosi fra de­ 
mocrazia e fascismo nell'e­ 
sempio dell' America Latina 
Gran Bretagne: il petto so­ 
ciale 
lvrea: circola lo spettro della 
lotte di classe · Papa di S. 
Donà: collaborazione col 
padrone, scontro con i rlvo­ 
luzionari . Sardegna: lotta al 
Taloro 
Nuovo stile della repressio­ 
ne · Recensioni 

esperta in sanità, non meno votata 
all'obbligo morale e religioso della 
flagellazione (altrui): la democrazia 
cristiana! 

* * * 
Il segreto dell'opportunismo 

quello che gli permette d'essere in­ 
sieme «conservatore e rivoluzionario» 
corne dice Berlinguer, o «rivoluzio­ 
nario perchè riformista, riformista 
perchè rivoluzionario» corne diceva " 
più di sessant'anni fa il suo padre 
spirituale, lvanoe Bonomi · sta ne! 
presentare corne rivoluzione la rifor­ 
ma e, in forza di questo giro di 
mano, ne! chiedere ai proletari, per 
ripulire la facciata della società bor­ 
ghese, tutta l'abnegazione, tutta la 
capacità di sopportare sacrifici, tutto 
l'erosimo, che essi hanno sempre di­ 
mostrato di offrire spontaneamente, 
senza aspettare di sentirselo predi­ 
care dal pulpito, quando si trattava 
di distruggeme le fondamenta. 

Scrivevamo nel 1947: «Quando gli 
schiavi lottarono per emanciparsi, 
proposero una repubblica di schiavi, 
o una senza schiavi? Gli operai 
d'oggi lottano per una società senza 
salariati». 

Non era una scoperta: era I'abbic­ 
ci del marxisme. Opposto è il con­ 
tenuto dei sermoni rovesciati sulla 
testa degli operai dalla triade 
Berlinguer-Napolitano-Lama. Lalo· 
ro società è, per definizione, compo­ 
sta di salariati, quindi anche dei loro 
antipodi: quei «ceti ricchi ed ultra· 
ricchi, quegli strati privilegiati, quei 
grandi redditieri» cui si richiede 
soltanto che «paghino nella misura 
dovuta». 

Non si tratta più di rivoluzionare 
le basi materiali della società fon­ 
data sulla merce, sul lavoro salaria­ 
to, sui profitto: nossignori, si tratta 
di «introdurre una nuova moralità 
[ altrove si parla di nuove "abitudini 
di vita ", nuova "mentalità ", nuovi 

"valori cui ispirarsi", nuovi "beni" 
da perseguire"] nella vita economia e 
nella vita politica», evitando che «i 
sacrifici non siano eguali per tutti» 
invece d'essere distribuiti «seconde 
equità e in funzione di una politica 
di giustizia, di lavoro e di profondo 
rinnovamento» (Berlinguer a To­ 
rino). 

Non si tratta più di rovesciare un 
modo di produzione intrinsecamente 
generatore di «sprechi e parassiti­ 
srni», ma di eliminare questi e la­ 
sciare in piedi il meccanismo che 
necessariamente li genera oggi e li 
genererà domani. Non si tratta più 
di distruggere lo Stato che tutto ciô 
protegge, ma di «riformarlo per de­ 
terminare una svolta negli indirizzi e 
nei metodi di direzione della politica 
economica e sociale, per riparare di· 
sordini e guasti accumulatisi nef 
passato nei settori più diversi» 
(Napolitano a Napoli). 

In questa prospettiva ... rivoluzio­ 
naria, la classe operaia cosciente 
d'essere e di dover rimanere sala· 
riata, non deve e «non puà disinte­ 
ressarsi dell'andamento dei costi e 
dei ricavi dell'impresa [insomma, del 
tasso di profitto] e del/'andamento 
della produttività», cosl come, pren­ 
dendo atto della elimitatezza delle 
risorse disponibili e della comptes· 
sità ed asprezza del contesta inter· 
nazionale a cui l'Italia non puà sfug­ 
gire», non puô non accettare un 
«deciso spostamento delle risorse da 
consumi a investimenti, contenendo 
la stessa spesa per la sicurezza 
sociale, elevando il tasso di accumu­ 
lazione [ ... ] e nello stesso tempo 
mirando a rinnovare /'apparato pro· 
duttivo e ad accrescerne la produtti­ 
vità e competitivùà». Ha insomma 
l'obbligo, per dar prova di quella 
capacità di «direzione intellettuale e 
morale» in cui si riassume il concetto 
ultrainnovatore di «rivoluzione», di 

(continua a pag, 6) 

CORNO D'AFRICA 

Sullo sf ondo di moti nazionali 
un groviglio di contrasti interstatali 

e interimperialistici 
Gli ancagonisrni internazionali che 

convergono sui Corno d 'Africa sono 
ranti e di origine cosl diversa. che 
hanno il porere di creare una barriera 
furnogena di fronre aile reali dererrni­ 
nazioni e aile mire effettive dei con­ 
tendenri. D'altronde, queste sono 
cosl legate alla siruazione geografica, 
econornica e rnilirare della zona. da 
essere indissolubili da! gioco delle in­ 
fluenze dei due rnassirni irnperialisrni. 
la cui polirica di presenza cosranre , ar­ 
ruata nello sforzo di accaparrarsi 
irnporranti zone di influenza. non 
puô non passare corne un bulldozer 
sulle esigenze dei piccoli srari , spez­ 
zandone le resisrenze o sfrurrandone 
le necessirà. 

La loro straporenza. e il cinisrno 
con cui urilizzano inreri popoli e pae­ 
si. non li garanrisce perô dalle con­ 
rradcfizioni che scaruriscono dall' in- 

tervento in una situazione delicara e 
instabile corne quella delle· frontiere 
rracciate arbitrariamente da! passaro 
coloniale. Finchè il conflitto interirn­ 
perialistico divarnpa in aree relativa­ 
mente ristrette e cararterizzate da una 
polarizzazione dei conrendenti su 
rivendicazioni non troppo cornplicare 
sui piano inrernazionale, è ancora 
possibile conrrollare la siruaz ione , 
semprc che non entrino in gioco 
im portanti od este si moti di classe. 
rnagari saldati ai rnori nazionali. 

È questa la siruaz ione del Me­ 
diorienre , in cui l'unica vera rninaccia 
alla srabilirà era rappresenrara da! 
problerna palestinese. Qui i conflini 
fra stari , porenziali fra quelli arabi. 
effertivi rra quesri ed Israele , produ­ 
cevano schierarrienri -diciarno cosl­ 
classici: nemici contre nemici, con aile 
spalle i rispettivi protettori. 

il IPROSSiMO NUMERO DEL GIORNALE, A 8 PAGINE 

Siamo costrettl per ragioni di spazio a rinviare al 
prosslmo numero ta eontlnuazlone della serie sull' Anti­ 
mllitarlsmo rivoh.1ziovullrio e un articolo sulle lotte dei mi­ 
natorô amerrücani. IIJna nota di una eerta ampiezza sarê 
dedicata all'ennesima tragedia delle popoiazioni palesti­ 
nesi in libano, che ragioni di spazio e tempo ci hanno 
lmpedito di cornmentare corne meritava. 

Fino al 197 3 i conflirti su scala 
generale sono rirnasri latenti. e le rna­ 
nifesrazioni esterne della loro esisten­ 
za e virulenza piuttosto limitate e ben 
definibili. Si pensi a Suez 1956 con le 
azioni anglo-francese da una parte e 
israeliana dall'alrra, strettarnente con­ 
trollate dall' azione tutto sornrnato 
lirnitatrice delle due superpotenze; 
all'intervenro arnericano in Libano 
nel 1958, diretto ad evitare la guerra 
civile contra il governo filo-occiden­ 
tak e il sopravvenro dei nazionalisti 
«filo-asscriani», cui l'URSS si oppose 
in modo più che blando; aile guerre 
del 1967 e del 1973 tra arabi e israelia­ 
ni direttarnente teleguidate da Wa­ 
shington e Mos~a e cessate non appe­ 
na i grandi tutori lo decisero. 

Ora. se per le grandi potenze il 
· conflitto ne! Corno d' Africa è un'e­ 
srensione geografica coerence dello 
sresso conflitto che va dalle sponde 
del Mediterraneo, attraverso il Mar 
Rosso. fino all'Oceanè Indiano per il 
controllo srrategico delle vie delle rna­ 
rerie prime. per i piccoli paesi e le 
porenze «regionali» le cose non stanno 
affatro cosl. Essi hanno problerni 
croppo specifici per collirnare sempre 
e cornunque con quelli delle grandi 
porenze. Se l'Egitto, nella sua 
maturità di Sraro capiralisra (anche se 
povero). si rivolge al suo rerroterra 
srorico - l' Africa - e quesro è con- 

TERRORISMO 

Non c'è dunque soluzione 
all' alternativa 

opportunismo-velleitarismo 1 

Riservandoci di riprendere per 
esteso il tema della nostra valu­ 
tazione dell'odierno terrorismo, 
limitiamoci al breve commento 
sui «più grave crimine politico 
degli ultimi trent'anni» che ci è 
consentito dalla necessità di 
andare in macchina. 

Il massimo esponente democri­ 
stiano rapito; i cinque uomini di 
scorta uccisi. Ecco un mondo pu­ 
trefatto celebrare in concordia quel­ 
lo che sembra il suo massimo rito, il 
più genuino: l'indignazione morale 
all'ennesima potenza. Ecco il «com­ 
promesso storico» trovare compiuta 
e immediata realizzazione coinvol­ 
gendo gli stessi raggruppamenti che 
fino a ieri lo contrastavano con una 
pretesa opposizione «di principio». 
Eccoli tutti quanti indaffarati a sban­ 
dierare «il pericolo reazionario»; 
eccoli tutti uniti a «dimostrare» che, 
se viene colpito un rappresentante 
della democrazia, il colpo puô solo 
essere «di destra»; anzi, corne 
usano dire questi esperti in merceo­ 
logia, «di chiara marca fascista»­ 
Eccoli gridare all'unisono: ci atten­ 
de, tutti indistintamente, la cata· 
strofe: facciamo quadrato intorno 
aile istituzionil Ecco levarsi al cielo lo 
sdegno contro l'idea che lo Stato 
democratico poggi sulla sua violen­ 
za organizzata, latente e manifesta, 
e, corne ogni organizzazione della 
forza e della violenza riconosciute, 
debba prima o poi correre il rischio 
d'essere, poco o tanto, colpito. 

Si vede allora, corne per un im­ 
prowiso squarcio rivelatore, che 
cosa in realtà si nasconde dietro le 
parole demagogiche e le frasi «rivo­ 
luzionarie»; un fascio di luce · unico 
effetto positivo del terrorismo tipo 
RAF e BR· svela allora la realtà delle 
forze politiche agenti sulla scena. 
L'opportunismo non attende che 
l'occasione per giustificare ulterior­ 
mente il proprio ruolo di salvatore 
della patria dal baratro dell'«emer­ 
genza», e conferire al governo infine 
costituito col suo apporto decisivo 
«pienezza» di autorità e di potere; il 
sindacato non aspetta che l'occa­ 
sione per proclamare uno sciopero, 
immediato e generale, che richiami 
la democrazia al dovere di difendersi 
e, se possibile, rafforzarsi, e che, 
con il suo carattere apertamente 
politico, dimostri tangibilmente e · 
insegni ai proletari senza possibilità 
di dubbio che non esiste politica 
all'infuori della salvaguardia costi 
quel che costi dell'ordine vigente; i 
rivoluzionari andati a male, da DP 
fino alla cosiddetta IV lnternaziona­ 
le, non aspettano che l'occasione 
per correre in aiuto alla DC e, per 
logica conseguenza, all'ordine de- 

geniale alla polirica americana, che 
quindi è cosrrerta a ridimensionare 
l'alleato israeliano, ciô non va affatto 
bene per Israele, chc vive sulla sua 
funzionc di gendarme fra gli Arabi e 
quindi è cosrretto a cercarsi un alrro 
sbocco. rnagari a fiance di ex-nernici, 
a rurela della propria funzione di 
piccola porenza poliziesca. D'alrra 
parte, se I 'esplodere del sentirnento 
nazionale in Etiopia è funzionale allo 
stato sornalo per le sue rivcndicazioni 
rerriroriali, o all'Egitto pcr il raffor­ 
zarnento della sua prescnza corne 
porenza regionale, non è perô affatto 
funzionale aile grandi porenze. che 
vedono nella insrabilità degli alleati 
una rninaccia alla pianificazione del 
proprio intervento. 

(continua a pag. 5) 

AVVERTENZA 

Il nuovo numero del conto 
corrente postale è 

18091207 

mocratico, agitando l'ennesimo 
spauracchio fascista, quello stesso 
che un tempo identificavano in ··" 
Moro e Fanfani. li quadro, non c'è 
che dire, è pietoso · e illuminante. 

E noi? Forse che non respingia­ 
mo questo terrorismo? Ma il para­ 
metro del nostro giudizio · politico, 
non morale! · non è la democrazia: è 
questa la «piccola» differenza. Nei 
giorni in cui, da destra a sinistra, 
tutti si genuflettono alla democrazia 
borghese, che raccoglie soltanto cià 
che ha seminato (e che noi denun­ 
ciammo fin dalla semina), noi 
gridiamo alto di fronte a queste 
scandalizzate verginelle: democrazia 
borghese è violenza borghese suifa 
società! 

Ma, colpendo Moro, corne col­ 
pendo un maresciallo di PS, le BR 
non hanno affatto colpito, corne 
credono, «il cuore dello Stato». Il 
terrorismo corne fenomeno a sè 
stante · ce lo spiegano perfino i so­ 
ciologi borghesi · è prima di tutto 
una reazione morale (qualcuno ne 
ha addirittura mostrato le radici cat­ 
toliche). È quindi congenitamente 
incapace di distinguera, e perciô 
colpire, il vero nemico del prole­ 
tariato. 

La società borghese e le sue isti· 
tuzioni crolleranno sotto i colpi di un 
moto rivoluzionario di classe che 
non potrà non essere violento: 
questo, per il marxismo, è fuori 
discussione. Ma sarà, appunto, una 
rivoluzione, non un colpo di mano, e 
la rivoluzione non la si fa in qua/un­ 
que momento nè ad opera di chiun­ 
que; puô farla soltanto la classe 
degli sfruttati da/ capitale; puô solo 
guidarla un partita che ne abbia pre­ 
parato le condizioni necessarie nelle 
sue file e ne/le sue lotte, anche mi­ 
nime, e sappia che lo scontro, 
politico sempre, puè> trasformarsi in 
militare solo in date congiunture; un 
partito che indichi il bersaglio della 
storica lotta proletaria, di là dalle 
persone per quanto rappresentative 
della società borghese, nella fitta 
trama di rapporti, meccanismi, inte­ 
ressi, che ne costituisce la base. 

È proprio il bisogno «infantile» di 
dare allo Stato una personalità 
fisica, che mostra l'errore delle BR, 
simili in questo ai vecchi movimenti 
terroristici di tipo spontaneista; il 
«cuore» dello Stato non è in un 
insieme di persone o in singoli isti­ 
tuti (anche se questi non possono 
costituzionalmente non opporsi ai 
cambiamenti rivoluzionaril, ma nelle 
funzioni che essi svolgono, e che, 
prima di abbandonare la scena 
storica, trovano a propria difesa 
interi eserciti. 

L 'opportunismo è la filosofia della 
rassegnazione; il terrorismo ne/la 
veste che ci sta dinnanzi è la filo­ 
sofia della disperazione. La via 
maestra del marxismo rivoluzionario 
passa per il rifiuto della prima e il su­ 
peramento della seconda. Essa dice, 
soprattutto ai giovani: 

Il colpo più terribile che si possa 
sferrare-allo Stato borghese è quello 
di lavorare alla ricostituzione della 
classe operaia corne forza autono­ 
ma, libera sia dall'illusione di far 
valeie i propri interessi immediati e 
finali attraverso la macchina della 
classe nemica, sia dall'idea che 
questa macchina possa essere 
abbattuta con il tiro a segno contro 
i burocrati, o con l'intimidazione e la 
rappresaglia, invece che con la sua 
demolizione. Il colpo più terribile 
che si possa sferrare allo Stato bor­ 
ghese è quello, appunto perciô, di 
lavorare alla rinascita e al raffor­ 
zamento del partita rivoluzionario di 
classe. 

Senza di ciè, ogni atto, «vile» od 
«eroico», anche se getta un vivivo 
fascio di luce sullo squallore del 
«quadro politico» e dei suoi prota­ 
gonisti, rimane infecondo di storia 
futurs. 
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GUARDA INDIETRO, 
AL '68 

IL PCI 
Fra le tante rievocazioni del '68 un 

significato particolarmente ironico 
ha assunto quella specie di diba:ttito 
frn Petruccioli e Amendola sulle 
colonne dell'«Unità,, (7 marzo), in 
cui il primo, direttamente implicato 
nei Iatti di dieci anni fa corne segre­ 
tario della FGCI. ha preteso di attri­ 
buire un significato «periodizzante­ 
alla data. 

· È quelle stesso Petruccioli che 
espresse nel modo più sintetico la 
linea del PCI di fronte al -rnovi­ 
mente- da quando, al suo primo 
apparire, cornmentô su «Rinascita­ 
che si trattava di un «gruppo di 
provocatori, un ostacolo, 1111 pericolo 
che dobbiamo abbattere e spazzar 
via-, a quando iniziô l'ampia mano­ 
vra di recupero del movimento stu­ 
dentesco con la proposta di «Cesti­ 
tuente studentesca», fino al pratico 
scioglimento della FGCI. Un esem­ 
pio indubbia-mente tipico della capa­ 
cità di «adattamento- del PCI, in­ 
vidiata da tutti gli altri partiti della 
scena politica italiana .(e infatti 
abbondano gli imitatori). 

Amendola, invece, che rappresen­ 
ta una linea coerente, si caratterizzô 
allora con un'immediata presa di 
posizione: la «lotta su due Ironti», 
ovvero la pretesa lotta contempora­ 
nea contro la socialdemocrazia (?) e 
soprattutto contro l'estremismo. 

Inutile dire che oggi i due per­ 
sonaggi sono essenzialmente d'ac­ 
cordo. Quale definizione danno del 
'68? Petruccioli ne vede la sostanza 
nella maturità della società réale, in­ 
gabbiata dalla societâ politica ( di­ 
stinzione tipica di tutti i collitorti, 
che ritengono problema centrale 
quello di far aderire la società 
politiea alla società «reaïe-, che 
ovviamente ê un'unità, è un blocco, è 
il e popolo», non 1a realtà dell'anta­ 
gonismo delle classi!). Per lui 
dunque è un 'esplosione contro «sche­ 
mi autoritari, meccanismi sociali e 
produttivi non più motivati ( ... ), 
apparati di potere troppo angusti e 

kmtani, che moiti si sentivano ad­ 
dosso come 1111a camicia di forza. Si 
trattà in sostanza di u11a grande ri­ 
chiesta di purtecipazione ... », Sostan­ 
zialmente la definizione è accettabile 
Anche Amendola non vuole -togliere 
nullu- al '68. 

Allora resta da chiedersi perchè il 
PCI. movimento democratico per ec­ 
cellenza, non sia divenuto il porta­ 
voce di quella protesta antiautorita­ 
ria. Era l'epoca in cui quel partito 
tuonava contro i monopoli e riven­ 
dicava la partecipazione popolare al 
potere. contro il centro-sinistra. 

In altri termini si verifica regolar­ 
mente questo fenomeno singolare. 
che ha colpito anche gran parte dei 
leader del '68 stesso: i partiti che si 
caratterizzavano con il programma 
della -nartecipazione», appena sorge 
un movimento combattivo che effet­ 
tivamente fa proprie le rivendicazio­ 
ni democratiche e antiautoritarie, è 
costretto a sconfessare tutte le sue 
chiacchiere in proposito, e a dire 
apertamente che tutto ciô ê utopia. 
Al massimo, se ê camaleontico corne 
il PCI, si pone il compito di riportare 
sulla «retta via» la contestazione. 
Sentiamo Amendola che cosa dice 
adesso, «post factum»: 

sNoi accettammo a/Lora alcuni 
criteri che poi, per fortuna abbiamo 
abbundonato: la lotta contro la sele­ 
zione, contra la meritocrazia, per la 
/acilità degli studi, per un nuovo rap­ 
porto f ra studenti e professori che 
perô non solo sconfiggeva (cosa 
giusta) la vecchia boria barenale o 
professorale, ma intaccava il rispetto 
verso il docente, che è un elemento 
importanteper la serietâ degli studi», 

Amendola ci descrive il destino la­ 
mentevole del movimento demo­ 
cratico della società borghese svilup­ 
pata: la sua riduzione a movimento 
contro la «boria» del potere. È 
Amendola stesso che ce lo dice a 
chiare lettere: la lotta per la demo­ 
crazia ê una chimera. Quello che 
vale per la cultura, vale per il movi- 

mento operaio. Anche nell'vautunno 
caldo- del 1969 «c 0eru110 e forse 
prevulevuno utteggiamenti dei settori 
protetti. privilegiati della dusse ope­ 
ruiu che emurginavano i disoccupati 
del .ll,,fezzogiomo0• 

In tal modo la «democrazia .. e la 
.. partecipazione .. del PCI coincidono 
sernpre più con la gestione -onesta .. 
del sistema borghese attuale, mono­ 
poli compresi. Viene cosi alla luce il 
reale significato del rifonnismo di 
origine staliniana, che coïncide con 
quello socialdemocratico classico, 
ma con una -coscienza» del proprio 
ruolo a un tempo di abile adattamen­ 
to alla demagogia democratica e di 
aperto appello allo strumento che in 
teoria il democratico affetta di abor­ 
rire. il Potere, la Forza dello stato. 
Che diamine, Amendola da Lenin ha 
imparato questo: che lo stato è una 
forza, che la lotta politica «non è 

puramente spontanea»l Viva dunque 
il movimento democratico, ma solo 
se non intacca questa forza, questo 
potere, che non si tratta di abbat­ 
tere, ma solo di abbellirel Anzi, viva 
il movimento democratico affinchè 
la «partecipazione» serva a dare piû 
vùa al Potere! 

Ecco perchè si verificano i feno­ 
meni sui quali Amendola e Petruc­ 
cioli piangono: lo -scollamento» fra 
la società e il potere, fra l'apparato e 
i suoi stessi servitori (corne nel caso r 

degli strati intellettuali). Il riformi­ 
smo si mostra congenitamente impo­ 
tente a democratizzare il potere, a 
«distribuirlo», corne promette, e i 
pretendenti alla distribuzione (i ses­ 
santottini, appunto) restano con un 
palmo di naso. Non nella logica 
astratta, ma nei fatti sociali e nel 
destino reale della democrazia all'e­ 
poca attuale, si trova la radice delle 
varie «frustrazionb che il PCI si 
propooe di curare. 

Ma il compito di rattoppatore si fa 
sempre più difficile e arduo. 

VlIA Dl PARTITO 
La C'Oinfe,re'nza de,I 17 febbraio a Milano:' 

LA FONDAZIONE DEL PARTITO COMUNISTA 
D'ITALIA ELA Q'UESTIONE DEL PARTITO OGGI 
Con ampia panecipazione si e 

svolta la conferenza suifa fondazione 
sui PCd'l. e la questione del partita 
oggi. li terna della scissione di Livorno 
ha sottolineato corne essa sia stata 
l'unica separazione in Occidenré non 
solo dagli opportunisti dichiarati, ma 
anche dai centristi, cioê da colora che , 
pur dichiarandosi per la rivoluzione, 
per l'lnterna-zionale comunista, per fa 
dittatura proleraria, non vedevano la 
necessità della rottura netra e irrevoca­ 
bile con gli opporrunisri e della co­ 
sriruzione di un partiro rivoluzionario 
nei fatti e non nella frase. 

La pane relariva alla siruazione o­ 
dierna ha insistito su due punti: 

1) La necessità di ribadire il patri­ 
monio reorico completo - senza varia­ 
zioni e «arricchimenri» - della Ill ln­ 
ternazionale e di Livorno. Come 
Livorno non ha apporraro nulla di 
«sua», ma ha trarro Je lezioni dei farri 
svoltisi in parricolare nella sroria del 
partira socialisra in ltalia, e - insieme 
ed entre l'IC- degli avvenirnenri in­ 
remazionali del periodo 1914-1921, 
cosl oggi si tratra di riprendere quel 
fila reorico, in perferra continuirà, 
soprattutto per quanro riguarda la 
cosrruzione del partita e la formu­ 
lazione dei suoi cornpiti ramer. 
Questo, in aperta polemica con tutti i 
movimemi che si rifanno bensï alla 
tradizione della III Inrernazionale, 
inne,t,mdola perô in un proprio patri­ 
monio parsicoisre (analisi dell' irn­ 
perialismo diversa da quella; inrerpre­ 
tazione della dcgenerazione staliniana 
corne elemento non implicirameme 
batture reoricarncnte dalla cradizione 
marxista e leninisra; questione del 
rapporte parrito-classe nef senso di un 
allenramento del rigore bolscevico, se 
non di una aperra rivalurazicne del 
principio democratico; analisi delle­ 
conomia e della strunura sociale nel­ 
l'atruale fase capiralistica in una 
chiave cale da rendere ormai «ferro 
vecchio» quanto in precedenza asso­ 
daro dalla critica marxisra, sopratturto 
quanta ad organizzazione di difesa 
immediata c ad organizzazione poli­ 
uca, ecc.). 

2) La necessirâ di lavorare, olrre che 
su! detto rerrcno polirico generale, su 
quelle immediato per l'organizzazio­ 
ne della classe sulla base delle sue 
necessità immediare. condizione per 
fa creazione di un eerreno proficuo per 

le rendenze rivoluzionarie. Alla divi­ 
sione della classe ope rai a, creata dal 
capitale e da tutta l'Imposcazione cor­ 
porativa dell'opportunismo, si reagi­ 
sce anziturro sui terreno della latta 
economica, riconducendo le lotte par­ 
ziali nell'ambito di lotte e di inreressi 
proletari più esresi. Qui, senza paura 
del «minimalisme». c'ê un enorme 
lavoro da compiere, lavoro che non 
sminuisce ma potenzie, se si sanno 
cogliere tutte le occasioni, il lavoro 
politico in senso strette. 

* * * 
Anche piu mteressante ê stata la 

discussione sorta alla fine: giovani 
parrecipanri hanno senriro la necessità 
di chiedere relazioni piû semplici ed 
elementari, che indichino l'essenza 
delle posizioni rivoluzionarie, sia in 
riferimento ai cornpiti pratici del par­ 
tita e dell'organizzazione di classe, sia 
per quanta riguarda la cririca della 
società capitalisra e I' esposizione dei 
cararteri essenziali della societâ comu­ 
nista. Si è notato che certarnente sern­ 
pre più si avvicineranno al partite 
giovani che hanno un bisogno di co­ 
noscenza reorica anche a livello 
elernenrare , benchë il loro enrusiasmo 
non sia inferiore a quello di vecchi 
compagni. Il problema di sapersi ri­ 
volgere a questi giovani, spolincizzari 
dall' opera nefasta dell' indortrina­ 
rnento borghese e opporrunista. non ë 

indifferenre, e va preso in se ria 
considerazione a proposito sia delle 
prossirne conferenze, sia del giornale 
e dellatrivitâ rurta. 

Alrri incervemi hanno voluro indi­ 
care una contraddizione rra l'afferma­ 

. zionc della fedeltâ agli insegnamenci 
dell'IC e la realtà dei conrrasri con 

essa, in particolare con le formula­ 
zioni del IV congresso (frame unico, 
governo operaio, fusione dei partiti 
comunisti con ali centriste). Si tratta 
in realtà di dimostrare se con tali for­ 
mulazioni tutto il parrimonio rivo­ 
luzionario precedente (Lenin, la rivo­ 
luzione russa, le basi di cosriruzione 
dell'Internazionale al I e al II con­ 
gresso, gli stessi obiettivi del III), ha 
travato una sistemazione soddisfa­ 
cente, soprattutto in relazione aile 
tragiche esperienze di Germania, 
ltalia, Ungheria, e anche di paesi in 
cui non v' è stata una scanfitta san­ 
guinosa ma il fallimenro nella forma­ 
zione d'un partita rivoluzionario - 
quesito al quale noi diamo risposta 
negativa. Si tratta insomma di ren­ 
dersi canto del punro cui il processo di 
costituzione dell'organo rivoluziona­ 
rio a livello internazionale è mate­ 
rialmente giunro allora, e di ti~arne le 
lezioni per una nuova organizzazione 
imernazionale senza le oscillazioni, 
anche iniziali. della gloriosa Inrerna­ 
zionale comunista. 

Altri hanno voluto vedere una con­ 
craddiziane fra quello che affermiamo 
sui piano della necessità di un lavoro 
di base negli organismi immediati, 
quindi anche con aperre e franche 
convergenze con appartenenti ad 
aitre organizzazioni sui piano delle 
lotte immediate che sorgono costan­ 
remenre nella classe, e l'atteggiamen­ 
to «setrario» da noi manrenuto sui 
piano politico. Non v'è conrraddi­ 
zione. ma complememarità: il terreno 
«comune» sui piano di determinate 
rivendicazioni immediate (fino al la­ 
voro per la cosrruziône di nuovi or­ 
ganismi immediati. anche non stretta­ 
mente economici) è un terreno di 
sco11tro politico e non d'intesa. anche 
con organizzazioni «affini». 

CONFERENZA PUBBLICA 
sultema 

LA FONDAZOONE DEIL P.C. D'ITALIA e LA QUESTiONE 
DEIL PARTITO OGGI 

Sabato, 1° aprile, ore 17 
CASA DELLO STUDENTE 
(Viale Morgagni - Careggi) 

A FIRENZE 

Sedi e sezlonl 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 
ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 

i I lunedl dalla 21 
BELLUNO • Via Garibaldi 20 

al venerdl dalle 21 
BOLOGNA • Via Savenella 1/0 

ol martedl dalle 21 
BOLZANO - V.le Venezla 41/A 

(ex. Bar ENAL) 
11 sabato dalle 16 aile 18 · 

CASALE MQNFERR. - Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 aile 12 

CATANIA - Via VlcenH, 31 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21, 
il lunedl dalle 20,30 

FIRENZE - Via Aratlna 101/roHo 
(cortlle lntemo, piano terra) 
il martedl dalle 17 aile 19,30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
il mercoledl dalle 20,30 

IVREA - Via del Caatellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il glovedi dalle 21 

LENTINI - Via Meaalna 20 
la domenica dalle 17,30 elle 19,30 

MILANO • Via Blnda 3/ A lt>aHo car: 
ralo ln fondo a daatral 
il lunedl (riunione pubblica). il martedl, 
il giovedl e il venerdl dalle 21,30 aile 
23,30. 

MESSINÀ - ·v,. Glardln1111110, 3 
1: il glovedl dalla 15 aile 19 
NAPOLI - Via S. Giovanni • 

Carbonara, 111 
il glovedl dalle 19 aile 21 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

ROMA - Via dal Retl, Il' A 
(P.le Varano) 
la domanlca dalle 10 aile 12, 
il glovedl dalle 19 alla 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via delle 
Francesca, 47 
Il venerdl dalle 20 alla 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
Il aabato dalle 15 alla 19 

TORINO - Via Calandra, 8{V 
Il venerdl dalla 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Paatore 
32 (1 • piano) 
la domenlca dalle 10 alla 12 

UDINE - Via Lllzzaro Moro, 59 
111° e il 3° giovedl di ogni mese, 
dalle 17,30 aile 19,30 

Sede e edicole a 

UDINE 

Informiamo lettori e simpatizzanti 
1 di Udine che la sede di via Lazzaro 
Moro 59 è riaperta il 1 • e il 3 • 
giovedi di ogni mese, dalle 17.30 
aile 19.30. 
Il giomale si trova in vendita 
pressa: 
Cooperati1111 Universitana, 
via Gemona; 
Cooperativa Libraria, 

1, via Aquileja. 

Edicole con 
«il programma 
comunista» 

Milano 
- Via lnganni. ang. Val Bavona; 
-- P.zza Lotto, Metropolitana; 
- Via Orefici, passaggio degli Osii; 
- P.zza S. Stefano; 
- P.zza Fontana; 
- P.ta Vittoria, di fronce alla Camera del 

I.avoro; 
P.zza Luigi di Savoia, di fianco alla 
Staz. Centrale; 
Via Melchiorre Gioia, ang. Via Pirelli; 
Via Monte Grappa, ang. via Gioia; 
Via G. Bazzi {di fronte all'OM); 
P.zza Lima; 
Via Teodosio, ang. Via Pacini; 

- P.zza Piola, ang. v.le Lombardia. 
Roma 

Concu, p. dei Cinquecento {ang. 
Volturno); 
Macchini, Via Consulta {ang. Via Na­ 
zionale); 
Bruni, Via Molaioni, 63/a; 

- Lanzi, p.zza Indipendenza; 
- Gandolfi, P .zza Mazzini. 
Torino 
- Crea, via Madama Cristina 22b.is. 
- Rovetto, p.zza XVIII Dicembre; 

Porta Susa; 
- Rappuoli, corso Giulio Cesare, ang. 

corso N ovara; 
Simonetti, p.zza della Repubblica, 
ang. via Milano; 
Curioni, corso Vercelli 68; 
P.zza Carlo Felice, Porta Nuova; 
P.zza Sabotino, ang. corso Peschiera; 
Stazione Cirié-Lanzo. 

Firenze 
P.zza della Libertà, ang. V.le Matteot­ 
ti; 
P.zza SS, Annunziata; 
Via Brunelleschi (sotto i portici); 
Via Alamanni {edificio Staz, Centrale); 
Borgo S. Frediano {alla Porta); 
P.zza Baldinucci {il Romito); 
Via dello Statuto (sotto i ponti); 
Rinascita. via Alamanni 41, 
Feltrinelli, via Cavour 12120. 

PERCHÈ LA NOSTRA STAMPA 
VIVA 

MILANO: strillonaggio 18.500, 
sottoscrizione 49.800; COSENZA: 
srrillonaggio 3. 000. sottoscrizione 
10.000; FIRENZE: strillonaggio 
32.810+ 34.285. sottoscrizioni se­ 
zione 86.950 + 75.970, r. reg. 
24.150. un postino 1.000; CATA­ 
.'\"I:\: strillonaggio 12.750, sotto­ 
scrizione 63.500; ROMA: la com­ 
pagna B. 10.000; VALFENERA: 
Astra ricordando Alfa e Vercesi 
10.000; ,MESSINA: strillonaggio e 
sonoscrizione 30.000. 

LA LEGGE 513: 
nuovo salasso 

sala rio 
un 

per il 
È entrata in vigore nell'agosto '77 la legge 513 «per l'acce­ 

la.izion,, dei programmi. t1 /inanz1amento di un programma 
Jtr.iordinario e il canone minima dell'edilizia residenziale pubbli­ 
ca», Approvata, manco a dirlo, dai partiti «operai», che dichiarano 
di voler difendere il diritto alla casa, essa ha due elememi 
qualificanri: 

a) Stanzia 1078 miliardi per gli istituti case popolari, da impie­ 
gare sia in nuove costruzioni che nel recupero di edifici vecchi, e 
aumema fino a 520 miliardi il fonda di ratazionc pressa la «cassa 
depositi e prestiti•. cui attingono i corn uni per finanziare le opere 
di urbanizzazione. 

b) Fissa l'ammontare del «c~none minima di locazione» e 
prevede sanzioni per chi occupi abusivamenre un alloggia o lo 
subaffitti tutto o in parte. Il canone minimo è fissato in 5.000 lire 
mensili a vano per il nord e il centra, e in 3. 500 lire per il sud 
(bagno e cucina si contano corne due vani) per le case costruitc 
prima dell'entrata in vigore della legge, e in 7 .000 lire a vano per 
gli alloggi ultimati dopo, più le quote per i servizi (portieraro. 
nettezza, acqua ecc.) e l'evenruale rimborso per riscaldamento c: 
ascensore. 

Per le famiglie con reddico non superiore al minima della 
pensione INPS (870.350 lire all'anno), il canone è di lire 5000 
mensili (indipendenremente dal numero dei vani), più le spese 
accessorie (calcolate a seconda del numero dei vani); per quelle 
con reddito complessivo superiore a 7.200.000 lire, viene rad­ 
doppiato (10.000 lire a vano) in attesa dell'approvazione della 
legge sull'equo canone, all'entrata in vigore della quale l'affitro 
verrà calcolato seconda i parametri da essa fissati. 

Sono inoltre previste riduzioni per case vecchie (l' l % per agni 
anno oltre i 10 anni di costruzione) e pec famiglie con redditi 
molto bassi (25% per una famiglia di 1 o 2 componemi. il cui 
reddito complessivo non superi 1. 740.000 lire annune, oppure di 
3 componenti con reddito fino a 2.175.900, e di quattro o più 
componenti con reddita fino a 2.611.000). In futuro, inoltre, non 
verranno più assegnati alloggi a riscatto: per gli inquilini che 
hanno già presenrato domanda in tal senso il prezzo verrà calco­ 
lato sul valore di mercato, diminuito della 0,25 % per ogni anno 
di abitazione (il che compona un notevole aumento rispetto al 
prezzo fissato al momento del conrratto). 

A parole la legge è presentata corne primo passa per risolvere il 
problema della casa ai lavoratori; di fatto, significa per i proletari 
un notevole aumenro degli affitti (in alcuni casi addirittura 
triplicati), e per gli istituti case popolari un bel mucchio di 
miliardi attraverso sia il finanziamenra della legge, sia l'aumenro 
del canone. 

Per «canane minima•, infatti, si deve intendere, l'introito 
minimo che la legge garantisce all'istituto case popolari per risa­ 
nare le sue finanze a spese dei lavoratori. Particolarmeme iniqua è 
la norma che pretende di proteggere i meno abbienri; basti 
pensare che cosa significhi versare il canone, definito «simbolico», 
di 5 .000 lire più le spese (cioè almeno 12-15 .000 lire mensili), per 
chi vive (si fa per dire) con il minima di pensione, che è di circa 
70.000 lire mensili! 

A questo ennesimo attacco al salario, che si aggiunge a quelli 
già subiti con gli aumenti delle .tariffe e dei prezzi, e alla richiesta 
di conrinui sacrifici, i proletari hanno vivacememe reagito. In 
moite città sono sorti coordinamenti di latta contro la legge che, 
sia pure in forme diverse, organizzano i proletari per il pagamento 
del vecchio canone. In alcuni, l'iniziativa è in mano ai riformisti 
(DP, Unione inquilini, Sunia), il cui obiettivo non è il deciso 
rifiuto degli aumenti, ma un «canone sociale» determinato in 
rapporco alle fasce di reddito (sull'esempio di quello già con­ 
cordato a Milano con l'lacp), e il conrrollo «democratica» sulla 
gestione degli istituti case popolari tramite i delegati degli in­ 
quilini, il che significa accettare l'aumento del canone, purchè di­ 
stribuito secondo le possibilità di ciascuno e deciso «democratica­ 
mente•, ferma restando che il bilancio degli istituti va risanato. 
Poichè si tratta di far pagare di più a chi tra i lavoratori ha reddito 
maggiore, il risultato di questa politica, che puô sembrare «egua­ 
litaria•, è di dividere i proletari tra chi è in condiziani più misere e 
chi lo è di meno. Quanta al conrrollo della gestione, esso significa 
illuderli che il problema della casa dipenda da una corretta ammi­ 
nistrazione e non dalle leggi del mercato e del capitale. Va infine 
notato che in queste situazioni (corne ad esempia a Roma) il paga­ 
mento del vecchio canone avviene singolarmente per conta cor­ 
rente, lascianda quindi ogni inquilino responsabile, anche penal­ 
mente, della sua azione, e in balia di eventuali ricatti e intimida­ 
zioni da parte dell'istituto. 
Una connotazione diversa ha, per quanro ci risulta, ad es., il 

coordinamento di latta perla casa di Venezia. Esso è nato dall'esi­ 
genza di moiti proletari di lottare contra l'aumenro dei fitti e il 
peggioramenro delle condizioni di vira. L'iniziativa è partita 
direttamenre dagli inquilini delle case popolari di Ve-Mestre e 
Porto Marghera ed ha ricevuto l'adesione dei proletari di diverse 
località della provincia, dove agli esponenti del SUNIA, ai sinda­ 
calisti ed alrri arnesi è accaduto di essere accolti a fischi durante le 
assemblee convocate per illustrare la legge mentre gli «autonomi» 
si distinguevano per far rumore senza pr<iporre alternative di 
sorta. Il caordinamento si organizza attraverso comitati di quar­ 
tiere e di zona che inviano i loro rappresentanti al coordinamenro 
provinciale, organizzano le assem blee per decidere l' orientamento 
della zona o del quartiere sulla questione della casa e dei servizi, 
raccolgono i bollettini da rinviare all'lacp, danno le direttive per il 
pagamenro del canone precedente, fanno l'anagrafe delle fami­ 
glie che aderiscono all'iniziativa indicando anche le carenze 
dell'abitazione, raccolgono le quote per l'autafinanziamenro, 
ecc. 

Le diverse assemblee hanno mostrato quanta siana senriti le 
necessità di organizzarsi fuori e contra gli drganismi ufficiali tipo 
Sunia e affini, il rifiuto della politica dell'opportunismo, il 
bisogno di allargare il fronte di lotta (in previsione dell'equo 
canone), la coscienza della difficoltà e non brevità della loua; e 
quindi l'esigenza dell'impegno e della continuità da parte di ogni 
inquilino. 

In questa esperienza, di là dalle sue possibilità di vita e di cre­ 
scita è positiva l'intenta di organizzare i proletari in difesa dei loro 
interessi materiali rifiutando soluzioni opportuniste che compor­ 
tino una divisione nella classe e cercando di allargare il terreno di 
lotta a tutti i proletari colpiti dalla crisi. Ad esempio, l'iniziativa 
di raccogliere i bollettini da rinviare all'Iacp, e di organizzare il 
pagamento del vecchio canone attraverso il responsabile di zona, 
ha il merito di creare un primo nucleo di organizzazione dei 
proletari e di non lasciarli isolati nei Ioro rapporti con l'ente 
pubblico. 

Dobbiamo quindi vedere con favore la nascita di organismi con 
queste caratteristiche, che indicana a tutti i proletari la via 
maestra della ripresa della lotta per i propri interessi di classe, 
indipendenti e contrapposti agli · interessi dell'economia na­ 
zionale, fuori delle illusioni del collaborazionismo opportunista. 
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,cRONACHE INTERNAZIONALI 
Che il capitalisme. invece di una 

forma politica privilegiara, si serva al­ 
rernarivamenre di due · democrazia e 
fa!\\"Îsmo · ê confermaeo dall' America 
Latina. da dove negli ulrimi cempi ci 
sono giunte le truculenri scorie dei go­ 
rilla cileni. brasiliani. argenrini, nica­ 
raguensi, paraguayani e cosi via, 
rnentre ncl Venezuela da venr'anni 
(cioë dalla cadura del «dirtatore» Mar­ 
cos Pêrez Iimênez il 2311/1958) regna 
la democrazia, e un anno fa il bureau 
dell'Internaaionale Socialisra si. ë 

riunito a Caracas appunto per 
renderle omaggio solenne nella perso­ 
ne del présidente Carlos Andrés Pérez 
(più conosciuto corne CAP). 

Cerramenre il esocialista» cancellie­ 
re diferro tedesco Schmidt avrà molto 
apprezzato la conversazione e i 
princîpi di questo teorico della derno­ 
crazîa blindata. Egli ë stato eletto nel 
1973 sulla base dello slogan «Demo­ 
crecia con energîa» dopo essere srato, 
nel periodo della presidenza di 
R6mulo Betancourt (fondarore del 
partito Acci6n Democrâtica AD), 
ministre degli Interni. In questa 
carica egli ha condotto la lotta contro 
le guerriglie e le organizzazioni di «si­ 
nisrra» (il MIR ë una scissione di AD) 
e ha farte do110 al Venezuela dell'at­ 
ruale stabilità dernocratica sulla base 
appunto dell'alto numero di omicidi 
politici, di soppressioni clandestine, 
di detenzioni arbitrarie , di torture e 
sofferenze, allora «democraricamenre» 
elargite. 

Gli stessi democratici che, riunici a 
Caracas, hanno deplorato (natural­ 
mente solo a parole) le migliaia di 
morti cileni per mano del gorilla 
Pinochet, si sono ben guardati dal 
ricordare al loro ospire le migliaia di 
morti, sequesrrati e prigionieri politici 
venezuelani degli anni '60. Oggi la 
democrazia regna in Venezuela, 
menrre i posti di blocco della Guardia 
Nacionâl stanno a ricordare che il sot­ 
tosuolo sociale è sempre esplosivo. 

In quesri anni il paese ë stato inve­ 
stito dall'aumento del prezzo delle 
materie prime. Con una superficie di 
circa un milione di krnq. e 12.4 
milioni di abitanti esso ê infatti il 
quinto produttore mondiale di petro­ 
lio, il secondo produtrore mondiale di 
ferro, e produce inoltre in grande 
abbondanza bauxite, nichel, carbone, 
oto, diamanri, caffè, cacao. 

i\ccenniamo brevernente alla storia 
del Venezuela. Fino alla scoperta del 
perrolio, avvenuta agli inizi del seco­ 
lo, esso era un paese povero, margi­ 
nale a livello mondiale, e relativa­ 
mente spopolato. All'inizio del seco­ 
lo, corne scrive H.R. Sonntag nel suo 
saggio sui Venezuela contenuto nel 
volume Stato e accumulazione del ca­ 
pitale, ediro da Mazzotta, rra il 1885 e 
il 1923 il valore annuo delle espor­ 
tazioni si aggirô fra i 10 e i 25 milioni 
di dollari, mentre le imponazioni 
non superavano i 15 milioni di 
dollari. In questo periodo I'autoritâ 
dello stato nazionale era puramente 
nominale in quanto il potere politico, · 
era nelle mani dei sari latifondisti 
locali tra i quali imperversavano con­ 
tinue guerre civili. La scoperta del 
perrolio determina la massiccia irru­ 
zione del capitale nordarnericano e 
porta corne conseguenza una profon­ 
da riorganizzazione politica, econo­ 
mica e sociale. Si cosrruisce al servizio 
del capitale nordarnericano un forte 
potere politico centralizzato, che ha 
corne espressione la dirtatura di Juan 
Vicence G6mez (1908-1935), rnentre 
nasce una borghesia locale «compra­ 
dora», principalmente legata al corn­ 
mercio e ai servizi, e rnentre l'agri­ 
coltura indigena deperisce al punto da ·· 
cosrringere il Venezuela a irnportare i 
2/ 3 del proprio fabbisogno alimen­ 
rare. Lo sviluppo del!' industrie pe­ 
rrolifera e, in seguiro, dell'estrazione 
del minerale di ferro, non dererrnina 

, nessun processo d' industrializzazione, 
'percë la pura e sernplice estrazione dei 
minerali richiede uno scarso numero 
di addetti e i profitti sono per la 
maggior pane riesporrari negli USA. 
Dpo la 2• guerra mondiale. inizia un 
rimido rentativo della borghesia 
locale di appropriarsi di almeno una 
parte degli urili delle rnarerie prime, 
per dare il via ad un processo di accu­ 
mulazione prirniriva del capitale. 
Questo renrarivo non implica alcun 
contraste con il capitale nordarnerica­ 
no. al quale si garantisce la stabilitâ 
o addirirtura l'aumenco dei profitti in 
cambio del perrnesso alla borghesia 
venezuelana di espandere i propri 
affari. La borghesia indigena fa anche 
appello aile masse contadine povere 
ed al nascente proletariato per otte­ 
nerne l'appoggio in cambio dei posri 
di lavoro e della «prosperieâ generale» 
che questo programma si vanta di 
assicurare. 

Su questa piattaforma inrerclassi­ 
sra, conciliariva e populiste nasce il 
partite di AD e sulla stessa piatta­ 
forma si auesrano gli altri partiti de­ 
mocratici. Acciên Democrârica resta 
2.l govemo da! 194 5 al 1948, e in 

VENEZUELA 

L' osmosi fra democrazia e fascisme 
nell' esempio dell' America Latina 

quesro periodo applica il programma 
«progressisra» di gravare di forci 
imposte le compagnie srraniere, pro­ 
prietarie dell' industria estrattiva (che 
d'altra parte si rivalgono sui prezzi di 
vendira) per finanziare programmi di 
investimento e di creazione di infra­ 
structure. Ciô non dà luogo ad un ef­ 
fettivo decollo economico ma soltanro 
alla creazione di condizioni di base 
più opportune per l'azione del capi­ 
tale straniero, essenzialrnenre norda­ 
mencano. 

Questo tentative ê inrerrorro dalla 
dittatura di Marcos Pérez Jiménez 

· (1948-1958) che esprime gli interessi 
dell' ala più arretrata e speculariva del 
capitale straniero; ancor oggi gli 
immigranti italiani che hanno «facto 
fortuna» nei vari sertori speculativi 
(edilizia, cosrruzione di made) lo ri­ 
cordano con nostalgia. Nel 1958 si 
ripristina la democrazia e il succitato 
programma di AD è ripreso con 
maggior vigore sulla base di un corn­ 
promesso rra i due settori principali 
della borghesia, quella compradora, 
immediatamente legata al capitale 
straniero, e quella enazionale». inre­ 
ressata all'inizio di un processo di 
accumulazione interna. Questa al­ 
leanza viene sigillata negli anni '60 
dalla repressione nel sangue dei 
deboli rnovirnenti di guerriglia di 
ispirazione vagamente castrista, che si 
legano invece alla prospettiva di una 
più radicale rivoluzione dernocrarico­ 
borghese. 

I governi di AD hanno proceduto · 
alla nazionalizzazione sia del petrolio 
che del ferro, ma sulla base ·di con­ 
dizioni che hanno ulteriorrnente ar­ 
ricchito le veccie compagnie proprie­ 
tarie. Infatti, esse non hanno perdure 
il controllo della vendita sui mercaci 
internazionali, devono procurare solo 
l'assistenza tecnica, e in più si rispar­ 
miano le enormi spese di rinnovo 
delle attrezzature ormai obsolete, di 
manurenzione, riparazione, ecc. Gli 
introiti che lo Stato riceve finanziano, 
corne nel periodo posrbellico, la crea­ 
zione di infrastructure. 

In sintesi, la situazione attuale puô 
essere cosl delineata. Il processo di 
accumulazione interna del capitale 
stenta a partire. Solo il 20% della 
popolazione arriva ê adderro ail' in­ 
dustria e ail' edilizia. mentre i servizi 
assorbono ben il 60% (vedi supple­ 
mento di «Le Monde»: l'année eco­ 
nomique et social 1977). Anche l'a­ 
gricôitura tarda a svilupparsi, rnalgra­ 
do gli investimenti fatti dopo il 1974, 

e ciô deterrnina 1 'alto livello delle irn­ 
portazioni alirnentari. La dipendenza 
dal mercaco mondiale nel settore dei 
beni di consumo si ê tradotro nel 1977 
in un aurnento dei prezzi del 20% e , 
anche perle catrive condizioni clirna­ 
riche e per l'inefficienzia dei porti, si 
sono avuti casi di penuria di generi 
alirnentari. 

In sostanza, malgrado gli ambiziosi 
programmi di AD, la democrazia ve­ 
nezuelana esprime ancora in larga, 
misura gli interessi di una borghesia 
compradora. Per dare un'idea della 
dipendenza del paese dagli Usa, basti 
pensare che le banche cambiano 
soltanto dollari e nessun' altra moneta 
straniera. 

Uno dei principali problemi del 
capitalisme venezuelano ê la man­ 
canza sia di braccia che di quadri 
tecnici. La soluzione che si va prospet­ 
tando utilizza fortemenre lo stato di 
«faro della democrazia» nell' America 
Latina che il Venezuela ora. occupa. 
Alla tradizionale immigrazione dal­ 
l'Europa si sono infatti sovrapposte 
due aitre e ben distinte correnti 

· imrnigratorie: una immigrazione «non 
qualificara» di braccianti e Iavoratori 
manuali, provenienti . perlopiü dalla 
Colombia (circa mezzo milione),ma 
anche dalla Bolivia e dall'Ecuador, e 
una immigrazione equalificaras di 
quadri tecnici ed intellertuali pro­ 
venienre , sotte la veste di esuli 
politici, da paesi a regime «fascista» 
corne il Cile, l' Argentina, l'Uruguay. 

La prima corrente ha caratteristiche 
simili a· quelle di lavoratori manuali 
turchi, ncrd-africani, greci, spagnoli, 
italiani, nei paesi dell'Europa Cen­ 
trale. Attratti dalla prospettiva di 
posti di lavoro e di salari più alti, 
anche se notevolmente inferiori a 
quelli offerti ai lavoratori indigeni, 
centinaia di migliaia di proletari 
entrano, in gran pane clandestina­ 
mente, nel Venezuela, e vengono 
impiegati neUe fattorie e nelle fabbri­ 
che, moltissime donne vengono 
assume corne cameriere; aitre alimen­ 
tano il mercato della prostituzionè, 
ecc.; tutti vanno ad aumentare il 
numero di ranchos (baracche) nelle 
bidonvilles di ogni città, soffrendo la 
fame, le malattie tropicali, le ,::ondi­ 
zioni antigieniche ecc., allo stesso 
titolo dei confratelli venezuelani. 
Inoltre, ogni tentativo di ribellione 
viene loro impedito, perchè il solo 
fatto di dover «ringraziare» la miseria 
loro offena in cambio delle proprie 
capacità productive fa sl che scatti un 

processo non di protesta, ma di ser­ 
.vilismo. Questo staro di cose è raf­ 
forzato dalla costante minaccia di 
.denuncia alla polizia corne cittadini 
illegali e, se «tutto va bene•, di espul­ 
sione. Non mancano i casi in cui la 
voce di protesta viene soffocata con la 
morte. Qu.esta immigrazione alimen­ 
ta in gran parte le file del nascente 
proletariato, e anche del sottoprole­ 
tariato, perchè moiti non riescono ad 
inserirsi neppure col lavoro nero, sia 
in quanto si porcano sulle spalle ie 
tradizioni culturali di ignoranza 
analfabetismo ecc. delle popolazioni 
povere del terze mondo, sia a causa 
dell' insufficiente industrializzazione 
del paese. 

A questa corrente «non qualificata• 
si sovrappone quella «qualificata» 
proveniente dai ceci medi europei e 
latino-americani, che vendono le loro 
conoscenze tecniche. Ci interessano 
qui soprattutto i problemi posti negli 
ultimissimi anni dall'immigrazione 
«qualificata• in arrive dal «cono Sur> 
(Cile, Uruguay, Argentina). 

Essa forma ·la stragrande maggio­ 
ranza di questa corrente ed è ali­ 
mentata da! massicco esodo seguito 
all'avvenco al potere delle giunce 
militari nei paesi di origine: migliaia e 
decine di migliaia di tecnici, inge­ 
gneri, insegnanti, «democratici> e 
«antifascisti», fuggiti di fronce ail' op­ 
pressione dei loro paesi, sono appro­ 
dati nel Venezuela «faro della demo­ 
crazia>. Lo Stato democratico vene­ 
zuelano li ha accolti a braccia aperte, 
ad alta voce in nome della democrazia 
più a bassa voce in nome dell'in­ 
teresse dell'accumulazione capitalisti­ 
ca. La grande maggioranza dei profu­ 
ghi ricambia -J'ospitalità svolgendo 
una tipica azione «antifascista», cioè 
propugnando la collaborazione paci­ 
fica fra le classi in nome della lotta al 
fascisme, di cui, per la loro origine, 
sono «testimoni» ed «esperti». Ad essi 
è affidato sia un ruolo dirigente nelle 
giovani structure economiche e 
politiche venezuelane, sia il ruolo di 
propagandisti della democra:zia e 
percièi di soffocatori della lotta di 
classe. Essi dicono al proletario vene­ 
zuelano, dall'alto della loro espe­ 
rienza di perseguitati e «maritiri> del 
fascismo: «Proletari del Venezuela, 
non tirate troppo la corda, non 
portate fino in fonde la lotta contre H 
capitale perchè altrimenti, corne è 
successo ne Ile nostre patrie, il capitale 
chiamerà i «gorilla» e · sopprimerà le 
libenà democratiche, cioè ci licenzierà 

GRAN BRETAGNA 

IL PA TTO SOCIALE NELLA 
ESPERIENZA /NGLESE 

Che cos'ê il «patto sociale», quali 
ragioni stanno alla sua origine? Quali 
esperienze sono state fatte finora, e 
<love e con quali risultati? Quali i suoi 
ruolo e i suoi limiti? Cercheremo di ri­ 
spondere a questi ed altri quesiti in 
relazione al patte o contratto sociale 
che dovrebbe essere negoziato tra la 
federazione CGIL-CISL-UIL e il 
nuovo governo. 

Tutti sanno che il paese <love per 
primo si è parlato di patto sociale e 
dove esso è poi stato realizzato, è il 
Regno Unico di Gran Breragna e Ir­ 
landa del Nord. Non sarà ceno stato 
un caso, corne non lo èche da un po' 
di tempo se ne parli anche in ltalia. 
All'origine vi è stata la grave situazio­ 
ne economica e finanziaria, che già 
nel 1960 anticipava i fenomeni di in­ 
flazione e disoccupazione destinati 
dal 1974 in poi ad affliggere l'imero 
mondo capitalistico occidentale, e, 
com'è ovvio, ad assumere forme par­ 
ticolarmeme parologiche nella vecchia 
lnghilterra. Il pericolo, o «emergen­ 
za», parola ora di gran voga in ltalia, 
veniva proprio dal dissesro economi­ 
co. Di qui nasceva la paura da cui 
erano presi i migliori servi della bor­ 
ghesia di fronce al malconrento che si 

. senciva crescere nelle file deHa classe 
operaia. Anche in un paese in cui il 
fascismo non ha mai allignato, sî sen­ 
tiva parlare di «istituzioni democra­ 
tiche in pericolo1>; ma siamo certi che 
la preoccupazione di fondo della bor• 
ghesia inglese era ben alcra: corne 
ogni classe dominante nazionale, essa 
ha appreso la lezione storica di valore 
universale del fascismo e del suo suc- 

cessivo «superamento» in questo o 
quel paese, per cui, benchè gelosa 
delle forme ingannatrici di dominio 
democratico cui per prima ha d,1to i 
natali e di cui è sempre andata fiera, è. 
la sostanza del suo privilegio sociale 
che fondamentalmente le interessava. 
e le imeressa di difendere. 

Quando il più Iodate e invidiato 
sistema politico del mondo • quello 
inglese • si dimosrra impotente a 
venire a capo di fenomeni destabiliz­ 
zanti corne quelli della disoccupazio­ 
ne e dell'inflazione con i metodi tra­ 
dizionali della politica economica, 
che vanta i teorici più quoiati e 
statisti carismatici di antica fama (si 
pensi a un Wilson costretto a ritirarsi 
in buon ordine!), vuol dire che 
·qualcosa di grosso non funziona, e 
che i rimedi da apprestare devono 
essere ben alcrimemi incisivi di quelli 
suggeriti dalle varie scuole e scuolette 
economiche. Qu ale poteva essere, 
allora, il tentative da compiere per 
evitare la fractura politica tra gover­ 
nanti e governati, cioè cra sfruttai:ori e 
sfruttati? Quello ben noto della tre­ 
gua sociale realizzata in condi,zioni dÎ 
emergenza sia pure diverse corne 
quelle che si verificano durante una 
guerra imperialistica cui si partecipa 
con il massimo sforzo nazionale. E la 
''tregua'' era ormai più che all'ordine 
del giorno, se si considera che il tra­ 
dizionale rispetto per la legalità, 
sempre dimostrato nel passato dal 
proletariato inglese aveva ricevuto 
delle scosse tutt' alcro che piacevoli per 
l'establishment. In parole povere, la 
cuiva della corruzione potitica · della 

classe operaia aveva csaurito la sua 
fase ascendente da quando erano 
finite le briciole derivanti dal ban­ 
chetto imperi~le, e rischiava di preci­ 
pitare verticalniente all'ingiù. 

Era quin~i l'ora di mettere alla 
prova dei fatti la «politica dei redditi> 
di cui da tempo si parlava nelle alte 
sfere borghesi e opportuniste. Si trat­ 
tava sopràttutto di renderne accessi­ 
bile ail' operaio il significato mistifi­ 
catorio seconde cui, corne in ogni 
patto liberameme sottoscritto, ognu­ 
na delle parti contraenti rinuncia a 
qualcosa di superfluo e di meno utile 
e riceve in cambio qualcosa c:he le 
manca o che le è più vantaggioso. 
Ma, a parte l'utilitarismo economico 
immediato del patto, il vancaggio 
politico che la borghesia ·se ne aspet­ 
tava non era meno importante. Si 
doveva cioè rafforzare l'ide!! che le or­ 
ganizzazioni sindacali e politiche 
della classe ç>peraia sono di regola 
schierate sui fronce della lotta di classe 
· sia pure condotta con mezzi e 
metodi "civili" - e solo eccezional­ 
mente concedono respire all'avversa­ 
rio e collaborano con esso per com­ 
battere il «nemico comune» che è' o lo 
«scraniero• o la «crisi economica», 
l'uno e l'altra scatenatisi inspiegabil­ 
mente ma diabolicamente per porcare 
guasti, rovine e sciagure fra il popolo 
«rutto», che deve quindi unirsi per di­ 
fendersi, allontanare il pericolo e 
riprendere il cammino interrotto. 

L'ora della prova dei fatti venne, 
corne dicevamo, nel 1974 dopo il 
memorabile braccio di ferro tra i 
minatori del carbone e il governo con- 

per scarso rendimento e ci sostituirà 
con i gendarmi. Voi non potete volere 
questo, non potete soggiacere alla 
forza dei poliziotti invece che aile lu­ 
singhe di noi ruffiani!•. 

Le autorità statali danno larghis­ 
simo spazio a questi immigranti. È in 
preparazione un disegno di legge e- . 
scremamente liberak e progressista 
che conferisce loro pienezza di diritti 
politici. e quindi la possibilità di 
diventare anche miniscri. Natural­ 
'mence è un disegno di legge che 0011 
migliorerà per nulla la condizione dei 
prolt'tari colombiani stipati nei ran­ 
chos; ma è fatto apposta per il profes­ 
sort' progressista esule da Santiago. 
Buenos Aires, Montevideo. li capitale 
venezuelano ha cosi un nuovo per­ 
sonale politico di cui servirsi ai 
tradizionali e corrotti boss rurali di 
AD si aggiungono gli incellmuali an­ 
tifascisti latino-americani. 

Si stabilisce èosi una divisione in­ 
ternazionale del lavoro. Pi~ochet e i 
suoi sgherri mantengono l'ordine 
capitalistico nel Cile; i suoi nemici e 
perseguitati politici lo vanno a mante­ 
nere con metodi opposti ma con fine 
identico nel Venezuela, paese che, 
dato il suo fabbsiogno di manodopera 
qualificata, offre loro lavoro anche per 
la grande disponibilità di denaro 
causata dal boom del petrolio e delle 
aitre maierie prime. Lo standard di 
vita di questi tecnici è nettamente 
migliore rispetto aile loro condizioni 
dÎ origine. 
Il Venezuela appare cosl corne un 

crogiuolo in cui ognuna delle due 
grandi classi, borghesia e proletariato, 

si costruisce su base internazionale. Ai 
vecchi proletari venezuelani si ag­ 
giungono i proletari colombiani, che 
porcano nella loro esperienia e nella 
loro memoria le centinaia di migliaia 
di morti della guerra civile da cui 
negli ultimi decenni fino agli anni '60 
è stato insanguinato il loro paese e i 
proletari boliviani carichi dei ricordi 
delle lotte dei minatori. Nasce in tal 
modo una classe operaia composita, 
ancora divisa da profonde inegua­ 
glianze economiche, etoiche e cultu­ 
rali. ma che tende ad essere livellata 
dallo sfruttamenco ad opera del capi­ 
tale. All'alcro polo si sviluppa una 
borghesia anch' essa cosmopoiita, in. 
cui convergono tutte le esperienze di 
oppressione, sfruttamento e tradi­ 
memo maturate in due continenti e 
nella quale collaborano fianco · a 
fianco l'imprenditore italiano nostal­ 
gico di Mussolini e l'economista ar­ 
~entino ammiracore di Per6n, il 
professore cileno seguace di Allende e 
l'uomo d'affari nordamericano devo­ 
to ai princ1pi della libera impresa, 

. l'ex-tupamaro uruguayano e l'ex- na­ 
zista tedesco. Due eserciti sono 
cos'i potenzialmente schierati l'uno 
contre l'aitre. Se nei prossimi a,:,ni il 
processo d'accumulazione interna del 
capitale riuscirà a panire, e il 
Venezuela entrerà (corne sta facendo · 
il suo grande vicino Brasile) nel 
novero dei paesi avanzati divenendo 
almeno un paese sub-imperialista, 
matureranno anche le condizioni 
perchè la bomba finora solo deposta· 
nel sottosuolo sociale possa innescarsi 
e finalmence esplodere. 

RECENSIONI 
La controrivo/uzione 

sconosciuta 
Liberazione. A loro volta le masse 
escono rigenerate dal bagno lustrale . 
filosofico, etico, esistenzialistico . del 
novello Profeta: vivono, a dio piacen­ 
do; non si limitano più a sopravvi­ 
vere! Il terribile Mostro è scomparso 
corne un brutto sogno; inizia corne 
per incanto la Nuova Sroria brevette 
Dellacasa ... 

G. Dellacasa: La coniron'voluzione 
sconosciuta, ed. Jaca Book, 1977. 

Oltre 700 pagine e moita eru­ 
dizione per illustrare i seguenti, mi­ 
rabolanti concetti: 

C'era una volta un movimento 
operaio occidentale che tutto voleva 
fuorchè la n·voluzione, non sognando 
nulla più che alcune garanzie di so- Louis Adamic: Dynamite (Storia della 
pravvivenza entra jl modo di produ- violenza di classe in America), ed. 
zione capitalistico, e men'tandosi Libri Rossi, 1977. 
perciô i capi riformisti che, a torto, L'ingenuo lettore proletario s'il- 
cinquant'anni fa i rivoluzionari ac- luderà forse che l'A. narri la storia e 
cusavano di averlo tradito. tessa l'elogio dell'indomito coraggio 

C'era una volta un movimento con cui la classe operaia americana, 
operaio russe vergine e sano, che fin dalla nascita, rispose colpo su 
avrebbe avuto tutte le carte in regola colpo alla ferocia dello sfruttamento 
per rivoluzionare davvero il monde, capitalistico accettando senza penti- 
ma che, nella sua ingenuità, accettô la menti o esitazioni di battersi sui terre- 
guida ·dei bolscevichi e, cosl facendo, no dell'avversario, quelle appunco 
rinunciô a divenire soggetto della della violçnza di classe. Si disilluda: 
storia, decadendo a suo misero og- pet l 'A. la violenza operaia è un 
getto. deprecabzle effetto del sistema, un 

C'era una volta un partito bolscevi- prodotto della disperazione, e tale 
co che possedeva. appunto perchè resta sia quando i wobblies o i loro 
russo, tm grande slancio rivoluziona- predecessori la esercitano contro il 
rio, ma nell'ottobre 1917 ebbe il torto conciliatorismo e l'opporcunismo del- 
di «non notare• che la rivoluzione in l' AFL, sia quando i dirigenti di que- 
Russia era condannata all'isolamento st'ultimo assoldano gorilla e orga- 
quindi alla degenerazione, pres~ nizzano tackets per difendere (cosi, 
egualmente il potere, e, essendo un molto ottimisticamente, l'A. inter- 
partito «burocratico>, vi si aggrappô preta i segreti disegni di Gompers e 
disperatamente, accettando di gestire C.) le poche conquiste realizzate dal 
quello ·stesso capitalismo in corso di «siridacalismo puro e semplice» contro 
burocratizzazione che in Europa cele- l'cstremismo dei «radicali•. Insomma, 
brava già i suoi trionfi col pacifico si comincia con la violenza eroica; si 
mezzo della scheda, invèce che col finisce con quella mafiosa: differenza 
cruento e dispendioso mezzo della di forma, non di sostanza ... 
violenza. Da Len in si precipitô a Non stup_isce quindi che l 'A. sogni 
Stalin, a Mao, a Breznev, a Fidel: tale un sindacato operaio il quale si ispiri, 
il padre, tali i figli. per superare le angustie del «sin- 

Cosl, tutto andô a catafascio, e ci dacalismo puro e semplice>, aile virtù 
sarebbe da disperare del future se nel cardinali di «intclligenza, patn'otti- 
frattempo il capitalisme . per nostra smo, visione sociale e carattere•, e. si·. 
. .. fortuna • non fosse divenuto «una attenda dagli scioperi da esso procla- 
società organica> che assorbe o almeno mati (con l'uso della «forza-FORZA•, 
tende ad assorbire tutto l'esistente, e, ·' supponiamo,· mai della violenza) la 
nella stessa misura in cui «il dominio nascita di «un vero movimento opera­ 
del capitale_ è arrivato quasi clapper- ' io americano, nuovo, radicale e rivo- 
tutto>, appare chiaro ai suoi dominati luzionario> (nel senso «patriottico> 
ed oppressi, 1) che «la rivoluzione puô della parola, immaginiamo), «un vero 
essere compiuta soltanto contro tutto movimento amen'cano [eh già, ap- 
l'esistente» (salvo, supponiamo, quel punto!J delle masse productive, nato 
«quasil'>); 2) che sarà una rivoluzione · dai problemi economici e sociali del- 
«contro tutte le istituzioni», ma ('America di oggi• (non dell'«estero»; 
csoprattutto contra se stessi»; 3) che, non sia mai!), «in armonia con la 
malgra:do l'apparente strapotenza del futura psicologia e filosofia della vira 
capitalisme, «basta çhe si rilanifesti il americana> (e dagli!) che, ci assicura 
desiden·o di vivere; anzichè dïsoprav- l' Adamic, avrà una non meglio speci­ 
vivere, perchè esso si disgreghi di · ficata · cnatura collettivista» e qµindi 
fronce alla rivolta delle masse· sfruttate goda, di ciô non v'è dubbio, dell'a- 
in ogni senso». postolica benedizione dei suoi reggi- 

Cos'i, in una luce che è insieme da tori e sacerdoti. 
Apocalisse e da Pentecoste, si finisce A parte la documentazione prezio- 
dai «Quaderni rossi•, auraverso «So- sa del martirologio proletario, non 
cialisme ou barbarie> ed «Invariance»,. poteva proprio trovare di meglio, il 
alla casa editrice di ... Comunione e «Collettivo editoriale Libri Ros~i>? 

Dynamite 

servatore di Heath, che dovette di­ 
mettersi e, battuto aile elezioni, ce­ 
dette il posto nell'ottobre al governo 
laburista. Questo si trovèi a dirigere la 
barca proprio nel momento più 
burrascoso della sua navigazione: la 
crisi petrolifera minacciava di travol­ 
gere tutto, scjuilibranpo 1~ strutture 

finanziarie già duramente provate 
dalla depressione cronica che dagli 
anni sessanta affliggeva il capitalismo 
più vecchio del mondo. Poi soprag­ 
giunse la crisi produttiva mondiale e, 

(cofltiflt1t1 "pt1g,. 4) 



pagina 4 N. 6 - 18 marzo 1978 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

n movimento comincia alla fine di 
orrobre nel centre di smistamento 
auromaricc (Centre de Tri Automati­ 
que, CTA) di Créteil, in risposta al li­ 
cenaiamenee di un «vacataire» - nome 
con cui si designano i giovani disoc­ 
cupati assunri per contratto trirnestra­ 
le, rinnovabile al massimo per tre 
volte, con orario settimanale di 20 
ore, effetruare nei momenti più 
faricosi, in specie di notre, e con 
salarie di 1.300 franchi {il salario 
minimo nelle poste supera i 2.000 frs. 
per gli altri precari assumi a tempo 
pieno): Francois Llamas. Contro il suo 
licenziamemo viene organizzato uno 
sciopero il 3 novembre. li 16, in occa­ 
sionc di uno sciopero-bidone lirnitato 
agli addetti allo smistarnento, gli 
operai delle catégorie superiori a 
Créteil CT A scioperano per solidarietà 
con il licenaiato, ma lisolarnento in 
cui gli apparati sindacali li lasciano 
non permette loro di ingaggiare un'a­ 
aione piû diretta. Alcuni militanti 
gettarisi nella lotta e i lavoratori più 
cornbattivi tentano di ovviare a questo 
abbandono assumendosi di pubbliciz­ 
zare all'esrerno la banaglia iniziata; 
convocano una conferenza-stampa, 
distribuiscono migliaia di volantini, 
coprono la città di manifesti invocanti 
la solidarietà di tutti i lavoratori, 
cërcano di collegarsi ai disoccupati, 
parrecipano vistosamente a cortei e 
manifestazioni. Affinchè i prolerari 
restino rnobilirati interne al loro com­ 
pagne licenaiato, si decide che egli 
rimarrà al suo posto di lavoro sotte la 
prorezione del personale , fino alla sua 
reimegrazione. 

Alla fine di dicembre , approfit­ 
tando della sranchezza che è inevita­ 
bile segua ad una lotta particolarrnen­ 
te dura, il ministre decide di deferire 
Llamas al «tribunal des référés», che 
autorizza la polizia ad -espellerlo da! 
centre. Egli si sente tanto più le mani 
libere, in quanto fin dall'inizio i 
bonzi sindacali hanno ignorato la 
loua, privandola cosï della solidarietâ 
vitale degli altri CT della regione. Ma, 
per timore che un attacco cos1 aperto 
trasformi la scintilla di Créteil CTA in 
un incendie generale negli uffici 
parigini, la CGT sfoggia lintero cam­ 
pionario della sua demagogia: bonzi 
grandi e piccoli, portando nelle vali­ 
gie gli eletti locali di PC e PS venuti a 
posare per i posteri davanti ai fotogra­ 
fi in sciarpa tricolore, giurano che 
questa volta saranno inflessibili con il 
mm1scero ... 
Si ttatta, ovviameme di finta soli­ 

.danelà, perchè circoscritta all'appa­ 
raro, non esresa alla massa dei lavo­ 
raton: ma basta a dare a quest'ultima, 
fino allora passiva, una ragione per 
entrare in moto. Un legame si è cosl 
ormai srabilito fra i proletari piû corn­ 
bartivi e la massa dei postelegrafonici, 
fuori della presa diretta dell'oppor­ 
runisrno, e, quando il cribunale 

FRANCIA 

Le lezioni dello sciopero dei postini f rancesi 

ernerte la sua sentenza in conformicà 
al parère del rninisrro, i lavoratori 
decidono di continuare l'azione di 
sostegno, reagendo poi immediata­ 
mente alla convocazione di François al 
commissariato di polizia e inviando 
una delegazione di massa al direttore 
dipartimentale per esprimere la sua 
energica protesta. Essendosi questi 
rifiutato di ricevere la delegazione e 
avendo insultaco i suoi componenti, i 
lavoratori, in un moto di collera 
generale e spontaneo , occupano la 
direzione, mentre una delegazione 
degli occupanci si reca al CT per spic­ 
gare la sirauzione ai compagni che 
entrano in servizio aile 20: 

La risposra ê immediata e cornple­ 
ta: tutti si uniscono agli occupanti che 
scandiscono slogan a favore della rein­ 
tegrazione del loro compagno e, 
espulsi dalla polizia a none fonda, al 
canto dell 'Internazionale si trasferi­ 
scono al CT A decidendo di occuparlo 
seduta stante. Poichè l'occupazione 
non è simbolica ma reale e quindi 
segna l'inizio di un vero e proprio 
sciopero senza lirniti di tempo, i lave­ 
ratori si fissano tre cornpiti priorirari, 
che si distribuiscono in commissioni: 
organizzazione del servizio di guardia 
e del servizio d' ordine contre il possi­ 
bile intervento della polizia, prépara­ 
zione e pubblicizzazione dello scio­ 
pero, rifomimento di viveri agli occu­ 
panti. L'occupazione dura una serti­ 
mana prima che il 3 febbraio le forze 
dell'ordine intervengano. Decisa in 
una atmosfera d'entusiasmo, essa non 
soltanto permette di impedire il lavo­ 
ro dei crumiri e l'entrata dell'amrni­ 
nisrrazione. ma si rivela un ottimo 
mezzo di organizzazione e mobilita­ 
zione degli scioperanti e un polo di 
concentramento dei postelegrafonici 
degli altri èentri ed uffici. 

È quando l'occupazione diventa un 
ostacolo allo stesso movirnento assor­ 
bendo tutte le énergie degli sciope­ 
ranti e deviandoli dallo sforzo per col­ 
legarsi agli altri centri, che , ottenuta 
dai bonzi la garanzia chc un rnovi­ 
mente di solidarietà non sarà organiz­ 
zato prima del 9 febbraio, cioè una 
sertirnana dopo, la polizia interviene. 
Ma si tira la zappa sui piedi, in quanto 
non solo libera gli scioperanti da una 
forma di lotta ormai superata, ma, 
corne l'intervento dei bonzi a metà 
gennaio, provoca lo choc psicologico 

I nr. 258, 260 e 261 del nostro «Prolêsaire» benno già dato largo spazio 
all'esemplare movimento dei postelegrafonici, ne/ cui sv,Juppo la nos/ra sezione 
parigina ha aoute un« parte diretta e rilevante: noi non possiamo darne quiche 
zi b,iancio d'insieme. 

necessario alla generalizzazione della 
lotta: spontaneamenre , numerosi cen­ 
cri e servizi encrano in sciopero a 
Parigi e, in provincia. soprattutto a 
Marsiglia, Lione, Clermond-Ferrand. 

Ahimè, la sponcaneicà non dà l'or­ 
ganizzazione. I bonzi lasciano il gene­ 
roso movimento senza direttive, senza 
prospective, senza centralizzazione, 
cosicchè dopo la manifesrazione 
centrale del 7, rimangono in lotta sol­ 
tanco i cencri della ebanlieus parigina. 
Ma, anche qui, nessuna direttiva di 
lotta viene data: «Lo sciopero era della . 
base - dichiarerà poi un superbonzo -. 
Le direzioni, perciô, non dovevano 
imrnischiarvisis! 
Il 10, di fronte all'isolamenco cre­ 

scente, i postelegrafonici di Créteil 
decidono di riprendere il lavoro tutti 
insieme, non perô subito, ma la 
domenica 13, per tirare un po' il fiato 
e, piû ancora, per organizzare il 
sabato sera una festa che riunisca i 
postelegrafonici piû combattivi della 
regione. Sabotaca dai riformisti, che 
all'ultimo momento negano le sale 
previste per riunioni di dibattito , la 
festa riesce tuttavia in pieno, e i 
lavoratori riprendono il lavoro a testa 
alta, decisi a rnostrare i denti di fronte 
aile inevitabili intimidazioni, e co­ 
scienti che, se lo sciopero si chiude con 
risultati di poco conto da! punto di 
vista delle rivendicazioni econorniche 
e normative (mantenirnento sui posto 
di alcune decine di «vacataires>, allun­ 
gamento delle pause ecc.), la loro coe­ 
sione e la loro forza sono cresciute, 

* * * 
Lo sciopero dei postelegrafonici di 

Créteil è già esemplare per aver realiz­ 
zato l'unicà di tutti i lavoratori in­ 
torno alla difesa delle cacegorie sfavo­ 
rite: la Iotta conto il licenziamemo di 
François Llamas è divenuta in tutte le 
poste un simbolo veramente popolare 
non solo della difesa dei «vacataires» 
ma della lotta conrro i licenziamenti e 
contre l'alternativa barbara tra super­ 
sfruttamento e disoccupazione. Ma è 
esemplare anche perchè harivendicato 
con energia il metodo della lotta 
diretta, e, prima di tutto, lo sciopero 
senza preavviso nè limiti di tempo 
prestabiliti, spezzando d'un colpo 
solo tutte le leggi anri-sciopero' in- 

trodotte dalla borghesia, che servono 
solo perchè t'opporuousmo le rispet­ 
t.r. Ë per essersi poste su un terreno 
veramente di classe. che quesco scio­ 
pero ha suscitato una solidarietà cosl 
vasta e profonda, anche se, pur­ 
troppo, sterilizzata dalle funeste 
manovre dell'opportunismo. Ma biso­ 
gna anche dire che Créteil non avreb­ 
be rrascinato gli altri cenrri nella lotra 
se il rnovirnento di solidarietà fra le 
categorie non avesse preso la forza che 
invece ha preso , e che questa forza 
non sarebbe stata tale senza il 
paziente. assiduo, tenace lavoro dei 
nostri compagni, che , nei rnesi pre­ 
cedenti, hanno assicuraco, sia pure 
con l'aiuto di aitre forze , la continuità 
ne/la preparazione della lotta. 

Oggi il movimento si è fermato; ma 
per spegnerlo, gli opportunisti hanno 
dovuco sudare secte camicie, il che, 
"malgrado il loro successo, ê un risul­ 
taro incoraggiante per l'avvenire. La 
loro tattica è consistita nell'unire alla 
solidariecà puramente verbale con 
Créteil negli altri centri e servizi il 
rifiuto pratico di generalizzare il mo­ 
virnento, permettendo aile federazio­ 
ni di coprirsi di fronte alla massa dei 
lavoratori con la simpatia spontanea­ 
mente manifestatasi verso i postele­ 
grafonici di quesco centro; doppia tat­ 
tica che era la contropartita di quella' 
adotcata a Créteil, dove esse non po­ 
tevano attaccare frontalmente la lotta 
ed crano ridotte a circondarla di ipo­ 
crite sollecitudini per paralizzare la 
tendenza di quegli scioperanti e col­ 
legarsi effettivamente agli altri, corne 
i nostri compagni avevano previsto e 
denunciato fino da quando le fede­ 
razioni si erano messe. 

I sindacati • verso i quali le organiz­ 
zazioni egauchistess hanno dato una 
nuova prova di codismo • sono ancora 
una volta riusciti a svolgere il loro 
ruolo di pompien·. Ma solo a prezzo di 
una mobilitazione eccezionale di 
cucto l'apparato per isolare l'incendie 
di Créteil. Ci si immagini che due o 
tre cencri della régione pangma 
fosscro scesi in lotta in sintonia con un 
movimento ccftne questo: la doppia 
tattica dei bonzi sarebbe stata allora 
irnpossibile, ed essi avrebbero dovuto 
ricorrere ad una tattica di tradimento 
più diretta, quindi più pericolosa. È a 
quell'obiettivo che i nostri compagni 

ora lavorano, propagandando la vitale 
necessità di un collegamento fra i 
diversi «centres de tri•. Come scrive 
un nostro volantino del 22 febbraio: 
«P. necessario che a/le prossime lotte si 
diJ fin dal/'inizio un minimo di colle­ 
g.imen~o e di coordinamento perma­ 
nente fra i diversi centn' ed uffici su 
sc.il.i regionale. P. necessario af/inchè 
nessuno resli isolato e perchè si possa 
sceg/iere il momento migliore per un 
movimento d'insieme che solo pua 
g.irantire la soddisfazione delle noslre 
rivendicazioni comuni ... Noi chiamia­ 
mo a lottare per questo coordina­ 
mento tutti i compagni. quale che sia 
la loro af/iliazione politica o sindacale 
o anche se non aderiscono a nessun 
partito e sindacato. che sono per la 
lot/a di difesa collettiva dei proie/an· 
al di sopra dei limiti di calegoria 
d'impresa o di nazionalità, e capi- 

scono che questa lotta è una lotta di 
classe. Chiamiamo a lot/are per esso i 
compagni che sono per l'impiego dei 
metodi che com'spondono a/le esigen­ 
ze di quesla lotta,. E, ben. sapendo 
che la lotta si sconcrerà nell'opposizio­ 
ne non solo del cdatore di lavoro•, ma 
dei sindacati opportunisti, e. nell'in­ 
coerenza dei «gruppi• che si rifiutano 
di combattere seriamente la politica 
sindacale ufficiale, i nostri compagni 
concludono: «Chiamiamo percià tutti 
i proll'l.iri coscienti delle esigenze di 
q111•st.i h.itt.igli.i a rafforzare il noslro 
gruppo sind11cale PTT. a eslendere le 
/orzt• pa /.ir v.ilere in modo unilario 
q111•.rtl' e.rigenze nei centn· e negli 
11 ((ici. ne/le sezioni sindacali e in lutte 
1;,jà,m,• di coordina,nenlo che possa­ 
no n.i.rare. per preparare le noslre 
loft,· (11t11rt•. Contro l'on'e'ntamenlo 
r~(o,,;,iJt.i ,. c.ipitolardo! Per un Ironie 
di d.iss,· prolet.irio»! 

Ne! movimenco presente, tuttc le 
parti in causa hanno saggiato la volon­ 
tà dell'avversario e spinto la lotta al 
limite dello scontro, pur senza render­ 
lo mai aperto. La loua è stata con­ 
tenuta, ma, anche cosi, quante 
scintille si sono sprigionate da questa 
scaramuccia! È il pegno che, quando 
lo scontro verrà, la lotta prolecaria 
mancerrà le sue promesse. 

i suoi 
La pace del lavoro ted.esca ha fatto 

• • g1orn1 
Dopo i portuali, sono scesi in sciopero in Germania i poligrafici, 40 mila circa 

dei quali rischiano di perdere il posto in seguito all'introduzione di nuove 
tecnologie elettroniche, e i metalmcccanici del Baden-Würrtemberg {cui Corse 
seguiranno quelli della gigantesca concentrazione industriale della Renania­ 
W estfalia] rivendicanti aumenti salariali dell '8 % contro il 4 % cofferto> dalle 
aziende. · 

La lunga pace del lavoro che regnava nella RFT ha dunque fatto definiti­ 
vamente i suoi giomi? È il nostro auspicio. 

Viva i poligrafj,ci e i metalmeccanici tedeschi! Viva la lotta di classe! 

STAMPA INTERNAZIONALE 

Il nr. 11, marzo 1978, de 

El comunista 
contiene: 
· La Repubblica? 
· Del Cairo a Tripoli. 
• De tanto, corrcr tras «gobiemos 
obrcros• se pierde la via de la 
revoluci6n proletaria. 

• El sentido de nuestra actividad 
«externa•. 

• El pan, a falta de trabajo! 
• Mininotas. 

PERLA NOSTRA STAMPA 
INTERNAZION ALE 

Totale precedente 
Milano 
Firenze: gennaio 
Firenze: lettrice 
Manetti e Roberts 
Catania: "Toti" 
Firenze: febbraio 
Pescara 
Messina 

7.676.850 
60.000 
35-000 

2.000 
2.000 

35.500 
_ 5.500 
10.000 

Totale 7.826.850 

con essa, la consapevolezza dell 'emer­ 
genza e, naturalmente, l'accorato 
invico alla auslerily dei vari Berlinguer 
inglesi. Si andô quindi a tucto vapore 
verso il sospirato accordo Trade 
Unions - Governo. In base ad esso, la 
classe operaia doveva acceccare di 
-cmoderare» le richieste salariali che 
inevicabilmente avrebbe avanzato per 
difendersi dal forte aumento dei prez­ 
zi. Il «tetto1> che i sindacati accec­ 
tavano di non superare era il 10%: 
una vera dimostrazione di patriotti­ 
smo, se si pensa che il casso di aumen­ 
to dell'inflazione cresceva ogni giorno 
fino a raggiungere l 'elevacissima 
quota del 30% ed olcre. Ma è chiaro 
che. una volta messe a cacere le ca­ 
tegorie più combattive della classe 
operaia, si pocevano pure cosare senza 
grandi sforzi altri redditi; quindi, so­ 
stanzialmente, «politica dei redditi» 
poteva solo voler dire fregacure per i 
proletari- e gli mati interinedi di pic­ 
cola borghesia. In termini economici, 
infatti, l'austerità consiste ne! u-asfor­ 
mare una parte della produzione di 
consumo in produzione addizionale 
di investimento, e la via per realiz­ 
zarla è quella dell'erosione del salario 
reale e di precedenti «conquiste1> per i 
proletari e quella della compressione 
dei profitti per le piccole e medie 
imprese, fino al fallimenco di alcune 
anche fra le maggiori che non riescono 
a «tenere il mare1> ne! ciclone della 
crisi. Aumento delle capacicà produc­ 
tive a fronte di una domanda di 
prodotti ancor più ristretca, concen­ 
rraiione e centralizzazione del capi­ 
tale e crescica dell'esercico di riserva 
dei senza lavoro: a questo e non altro 
puô condurre la politica di austerità 
alla quale si sentono di colpo vocaci 
tutti i bravi borghesi, non importa se 
divisi fra chi l' auscerità la vuole «per­ 
manente» e chi solo «cemporanea». 
Certo, per l'Inghilterra dall'apparato 
induscriale decrepito, «uscire dalla 
crisi» ha più senso che per alcri paesi. 
trattandosi di liberarsi da quella che è 
stata chiamata la «via del sottosvilup­ 
poo. Ma questo puô soddisfare 
borghesi e opportunisti adoratori del 
Dio Sviluppo al quale sacrificare senza 
fine le vittime proletarie, non certo 
chi comincia a capire che il Dio Svi- 

DA PAGINA TRE 

IL PATIO SOCIALE NELL'ESPERIENZA INGLESE 
luppo ha solo il potere che a sempre 
dimostrato di possedere in tutta la 
storia di accumulare «povertà e indi­ 
genza dal lato dell' operaio e ricchezza 
e civiltà da! lato di chi non lavora1> 
{Marx). 

Proprio per questo era necessario 
lanciare un' altra gigantesca menzo­ 
gna: quella secondo cui con il patte 
sociale la produzione aumenterebbe, 
troverebbe il mercato che prima le 
mancava, e con essa crescerebbe l'oc­ 
cupazione. È vero che nessuno spiega 
com.e la merce prodotta possa crovare 
un acquirente, ail' interno e sui mer, 
cato internazionale; ma tutti concor­ 
dano nel dire che, J'aumento di occu­ 
pazione non essendo un fatto auto­ 
matico, la «concropartita> dev'essere 
l'impegno governativo ad un inter­ 
vento estemo aile forze di mercato che 
garantisca {ma corne?) l'aumento dei 
posti di lavoro. Si parla, addirittura, 
di «pieno impiego»: il patte sociale · 
diventa cosi il patto della pien·a 
occupazione! È quesco che occorre per 
salvare un «paese» dalla fractura po­ 
litica, dalla guerra civile e dalla rivo­ 
luzione? No, si risponde implicita­ 
mente da parte borghese: il patto 
sociale non basca, i suoi limiti · sono 
ben configurabili; inteso nel senso 
strette di «plafond,, agli aumenti sala­ 
riali, esso costituisce solo la parte eco­ 
nomica della componente interna 
dell'aiuto di cui ha bisogno la bor­ 
ghesia nazionale per sfuggire ail' «e­ 
mergenza,,. Ma -è facile capire che. 
una volta ceduto su questo punto, la 
parte politica del patto sociale viene 
da sé. anche se in merito non si scende 
a trattacive specifiche alla luce del sole 
corne, per esempio, sull'impiego dei 
mezzi di repressione in caso di 
mancato rispetto della parte econo­ 
mica da parte proletaria. 

Non basta. Per far fronce alla crisi, 
la borghesia di un paese dcve avvalersi 
della componente esterna dell'aiuto 

ad essa indispensabile. Anche questa 
trova nella sua parte economica la 
premessa che le assicura la parce 
politica: il capitale finanziario poste a 
disposizione di chi è in grave stato di 
necessità è manifestazione di soli­ 
darietà di classe fra le varie borghesie 
{che, comunque, non offrono mai 
nulla gratis). Nel novembre 1976, 
l'Inghilterra riceve un prestito di 
grandi dimensioni: 3 ,9 mili;udi di 
dollari. La leccera d'intenti che corne 
al solito l'accompagna pone certa· 
mente una limitazione alla cosidetta 
sovranicà nazionale; ma contiene una 
parte assai «gradita• di «paterno 
aiuto•. L'Inghilcerra ha potuto osser­ 
vare le tre principali condizioni in essa 
precisate: riduzione del 20% della 
spesa pubblica, rigido conmillo della 
circolazione monetaria e del credito 
interno, cecto del 10% da non 
superare perle contrattazioni salaria li. 
Quest'ultima condizione, già propo­ 
sta dalle «Unions», era esecuciva 
fin dalla primavera del '76, quando 
appunco il patte sociale venne uffi­ 
cializzaro articolandosi in quattro fasi, 
l'ulcima delle quali dovrebbe essere 
negoziata nella prossima escate. 

Dalla rivista «Le Monde• n." 4 
dell' 812178 apprendiamo che i risul­ 
cati, per il «paese•. sono stati più che 
incoraggianti. Quakuno ha parlato 
addirictura di miracolo. per cui il 
morale {sempre del paese) sarebbe 
passaco dalla disperazione in cui puô 
geccare una bancarotca all'ottimismo 
che invece possono ispirare i dati sca­ 
mtici comprovanti una «ripresa» sui 
p.iano economico e finanziario. Per la 
prima volta dal '72, alla fine del '77 la 
1:,ilancia commerciale ha infatti regi­ 
scrato un'eccedenza. grazie anche agli 
introiti del petrolio del Mar del Nord. 
la cui produzione ha raggiunto i 40 
milioni di tonnellate {quanco l' Al­ 
geria) coprendo circa la mecà del fab­ 
bisogno. Le partite invisibili sono 

pure migliorate: noli, assicurazioni, 
çurismo ecc. Sulla piazza di Londra, 
poi, i capicali, che prima l'evitavano 
corne la peste, sono tornati ad affluire 
di gusto, per cui a fine anno la 
bilancia dei pagamenti si è chiusa con 
250 milioni Lst. di attivo, mentre le 
riserve in valuca e oro raggiungevano 
la rispettabilissima somma di 20,6 
miliardi di dollari, vicina cioè a quella 
dei paesi più provvisti corne l' Arabia 
Saudita, la Germania federale, il 
Giappone. Ma il dato più rassicurante 
è stato quello della vittoria ottenuta 
nella lotta contro l'inflazione, il cui 
tasso di aumento è sceso dal 18 al , 
12%, e si conta per il '78 di abbas­ 
sarlo al 10, pari al tette imposto agli 
aumenti salariali. Secondo cerci calco­ 
li, il tenor di vita della classe lavo­ 
ratrice sarebbe diminuico del 7 % a 
causa della differenza fra tasso di 
aumento dell'inflazione e tasse di 
aumento dei salari, e quesca è solo 
una delle «contropartite• offerte dal 
governo in cambio dei sacrifici ri­ 
chiesti: l'altra parte della fregatura 
riguarda la disoccupazione, che al 12 
gennaio '78 ammontava a 1. 548. 544 
unità, con un aumento notevole 
rispecto all'inizio del patto sociale 
{nell'ulcimo mese del '77, + 67.722 
unità). Non è questa la prova che il 
pacco sociale è solo- una cambiale 
firmata in bianco dai sindacaci? Del 
resto, chi vuol restare sui terreno del 
marxismo vale a dire della sola 
scienza sociale degna di questo nome, 
che cosa poceva aspectare di diverse? 
Chi si meraviglierà che _«propn·o Hea­ 
ley. che invoca sempre maggiori sacri- 

. /ici da parte dei lavoraton·, abbia con­ 
cesso ne/ novembre del '77 un aumen­ 
to tiel 18% sui già lauti appannaggi 
della reg in a Elisabetta»? · 

A quesco punco ci si puô chiedere 
se il patto sociale è passato in modo 
del tùtto indolore. La risposta è sen-. 
z'alcro negativa, perchè varie catègo- 

rie vi si sono ribellate, anche se poi 
sono state · sconfitte dall' 01>era di 
repressione congiunta di governo e 
sindacati: basti ricordare gli elemici, 
che hanno scioperato a gatto selvaggio 
nel novembre '77, i pompieri che si 
sono battuti per diverse settimane, e 
ancor più di recente i 260 mila 
minatori rivendicanti «aumenti del­ 
l'ordine del 90%, richiesla che 
avrebbe inevitabilmenle distrutlo 
l'inlero edi/icio del patto, sociale, e 
sconfessato apertamcnce «il leader Joe 
Gormley che predicava la modera­ 
zione». Mentre i pompieri sono stati 
costretti a cedere per l'incervento dei 
militari, per gli elettrici e per i 
minatori «è scatlata una mol/a impen­ 
sabile fino a qualche anno fa: ·t•opi­ 
nione pubblica inglese, tradizional­ 
mente equidistanle di fronle a/le ver­ 
tenze sindacali, quesla volta ha /allo 
q uadralo attorno al governo Calla­ 
g ham, e la pressione è scata tale da 
farli recedere dalle loro posizioni. «La 
Repubblica» del 10 febbraio '78 
poteva già annunciare gongolando 
che «/a sterlina e la Borsa hanno 
reagito molto positivamenle alla deci­ 
sione, confermata slamane, df!I sinda­ 
cato dei minatori di acceltare le rac­ 
comandazioni del contralto sociale e 
di limitare cosi le n'chieste di aumenli 
salanali ad un massimo del 10 % . La 
decisione dei minatori è mollo impor­ 
tante. non soltanlo per ,i nolevole 
peso che queslo sindacato ha ancora 
oggi sull'economia britannica», ma 
anche perchè «la loro calegona viene 
considerala una delle più comba_ttive 
e inlransigenti ed ha cosi n'dicolizzalo 
la lesi dei conservatori. secondo la 
quale soltanto con gli strumenli 
monetari si puà conlrollare l'inflazio­ 
ne. La politica dei redditi di Calla­ 
ghan dimostra invece di essere ancora 
efficace. soprattutto dopo che i mina­ 
tori hanno confermato di accettarla. È . 
ora quasi certo che il governo potrà 

ottenere ,i rinnovo degli a/tri prin­ 
cipali contra/li salariali di quesla 
prima metà dell'anno con una certa 
facilità e sotto il lello del 10%». 

Solo il giorno dopo, l' 11 / 2, lo sces­ 
so giornale registra perô la ribellione 
di una una categoria di lavoratori: i 
trasportatori di prodotti petroliferi, 
contro cui il governo è costretto a far 
intervenire le truppe, cosa «che in afin' 
lempi avrebbe causalo lo sciopero 
generale [ ... ] Il governo britannico ha· 
deciso dt rico"ere nuovamenle all'e­ 
sercito per bloccare una mini-ribellio­ 
ne conlro il pallo sociale. Ne/la prece­ 
denle occasione i soldali soslituirono i 
pompien· in sciopero, perchè chiede­ 
vano più del 10% ne/le loro relri­ 
buzioni, senza rispellare gli accordi di 
verlice Ira governo e Trade Unions sui 
live/li massimi salanali. Quesla volta 
si Irai/a di utilizzare i militari per gu,:­ 
dare i veicoli che lrasportano benzina_ 
dalle raffinerie a/le slazioni di servi­ 
zio, perchè i loro conducenli sono 
scesi in sciopero rivendicando incre­ 
menti salariali i"egolari». 

Se questo è l'atteggiamenco del 
governo laburisca, quai è quello della 
·Trade Unions? Il corrispondente da 
Londra de «La Repubblica,. dell'll/2 
puô affermare: «/ massimi dirigenti 
sindacali sono convinli di poter ap­ 
poggiare la politica salariale del go­ 
verno e sembrano disposli ad acceltare 
qualsiasi metodo per combattere le n·­ 
bellioni». A quesco punto, un ultimo 
quesico è d 'obbligo: il patto sociale 
non era scato denunciato dai sindaca­ 
ti? La rivisca della CGIL «Rassegna 
Sindacab, n. 5-6 del 9/2, informava • 
infatti: «Ne/ congresso del luglio scor­ 
so ti TUC ha rifiutalo il lello salariale 
fissalo da/ governo; 1u11av1a la 
massima parte dei conlratli che sono 
Jlati rinnovati successivamente si sono 
conclusi entro queslo limite». Come si 
vede, il pacte sociale, benchè ufficial­ 
mence morto, continua di fatto ad 
ope rare, spiegando anzi la sua massi­ 
ma efficacia, perchè la repressione ap­ 
poggiata dai rappresentanti coperai• è 
sempre pronca ad intervenire. E qui si 
imporrebbcro interessanti cortsidera­ 
zioni di natura teorico-politica ed. 
anche ideologica su· cui torneremo a 
proposito della nostra amata Italietta,. 
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DA PAGINA UNO CORNO D'AFRICA 

Sullo sfondo di moti nazionali un groviglio 
di contrasti interstatali e interimperialistici 

Assisriamo cosl allo scomporsi e ri­ 
cornporsi, sui piano degli schiera­ 
menti nella guerra attuale , di rapporri 
fra srari che altrove assumono forme 
ben diverse: Egitto , Sudan , Arabia 
Saudita c Iran ricompongono le loro 
divergenze (On Iraq e Siria e militano 
in uno stesso schicrarnento a favore 
della Somalia, mcnrre l'ex stato «fra­ 
telle» della Somalia, lo Yemen del 
Sud. milita con russi, cubani e 
tedesco-orientali a fianco di uno sco­ 
modo allearo, il supernemico lsraele. 
e dcgli ex proretrori della Somalia, a 
loro volta nemici di quesr'ultimo. Lo 
stcsso lsracle, lungi dall'abbandonare 
l'alleanza con l'Etiopia , che risale agli 
anni '50. l'ha consolidara nel tenta­ 
tivo di conservare i punri d'appoggio 
di eui gode sulle cosre eritree, e il 
Kenya, schierato con I'occidenre, ap­ 
poggia l'Eriopia in funzione anti­ 
somala per via del conresraro Nord­ 
est, ma non puô non mitigare il 
proprio atteggiamenco per non dive­ 
nire a sua volta oggetto di «atten­ 
zioni», La sua posizione , che rompe la 
continuità del rentarivo russe di al­ 
leanze fra Etiopia, Tanzania e Mo­ 
zarnbico, è l'anello di una catena che, 
nella visione globale dell'imperiali­ 
smo sovietico, potrebbe in future sal­ 
darsi all'Angola rrarnite lo Zambia e 

0portare 
ad uno sbocco sui!' Atlantico 

olrre che ad un isolamento del Su­ 
dafrica. 

Da parte loro, gli Stati Uniti non 
possono perrnetrere che I' Etiopia, 
nella conrroffensiva verso i confini 
somali, porti alla conquista di nuovi 
territori verso il mare. o. corne paven­ 
tava Syad Barre. alla rioccupazione da 
parte rossa della base di Berbera; ma 
non possono intervenire direrramente 
sia perchè ciô cornporterebbe un 
impegno almeno pari a quello del­ 
l'URSS e una presenza militare nella 

zona con possibilità di escalation per 
ora non volute, sia e sopratrutto 
perchè un intervento direrto prive­ 
rebbe dei suoi presupposri il legame 
politico-militare che ê alla base 
dell'azione trarnite gli alleati vecchi e 
nuovi nell'area, cioè Iran. Arabia 
Saudita ed Egitto. Anche l'abile 
politica indiretta americana non è 

perô senza «buchi». Le recenri dichia­ 
razioni dell'Iran (seconde cui un pas­ 
saggio dei confini somali da parte 
delle rruppe eriopiche provocherebbe 
una contromossa militare persiana) 
hanno infatti suscitato l'immediara 
reazione dell'Organizzazione per l'U­ 
nità Africana (OUA), in quanto si era 
concordemente e solennernente stabi­ 
lito di condannare ogni ingerenza 
negli affari inrerni del!' Africa. Inol­ 
tre, I' Arabia Saudita (alleata dell'Iran 
nella zona ma sua anragonista sui 
Golfo Persico) ha subito accusato lo 
scià di propositi aggressivi. L'Egitto, 
infine, di cui avevamo previsto un 
ruolo sernpre più «africano» e sempre 
meno «rnediorientalee , interviene 
bensï dircttamente, assumendo goffa­ 
mente l'atreggiamento di porenza lo­ 
cale (1); ma il nemico che ha lasciato 
al di là del canale se lo ritrova a 
Massaua ... 

Non si finirebbe più di elencare le 
connessioni nella complicata vicenda 
del Cornod' Africa; e del reste ciô che 
vale oggi puô non valerc piü nell'im­ 
mediato future. perchê cambiamenti 
di fronce sono ancora possibili, es­ 
sendo tutr'altro che definita ogni 
alleanza. Si possono perô definirc le 
grandi linee dello sviluppo del con­ 
flirte pancndo dai dari certi, corne la 
èomposizionc di classe dei paesi in 
questione, gli interessi dei due grandi 
blocchi irnperialistici, la funzione che 
essi hanno o possono sviluppare, le 
questioni di nazionalità in quella 
panicolarc area. 

Asp:etti Iocali della questione 
d ' C - d ''Afi . - - e.1 - - omo nca 

L'Eriopia è un grande paese 
-.agricolo-pastorizio con popolazione 
· dîvisa in moiti gruppi etnici stanziati 
in zone abbastanza ben delimitate, 
che costituiscono la base sia di rivalità 
tribali, sia dello sviluppo di forze na­ 
zionalisriche coerenti. In anicoli pre­ 
cedenti abbiarno visto che l'unica 
possibilirâ per il nuovo regime di 
legare a sè le varie componenti della 
pcpolazione ed eliminare le forzc 
cenrrifughe nei resti dell' irnpero, era 
di affrontare radicalmente il proble­ 
ma · delle nazionalità e delle classi 
oppresse. Si doveva, innanzirutto, 
concedere il dirirro allaurodererrni­ 
nazione (federazione? autonomie lo­ 
cali? la forma giuridica non ha moita 
imponanza),alpopolo composte dalle 
varie etnie, e condliarselo rramite il 
rivoluzionamento dei rapporri di pro­ 
priecà nelle campagne e la drastica 
eliminazione di ogni residuo feudale 
c di ogni privilegio della potence 
chiesa etiopica; si .doveva risolvere 
con la Somalia la questione dell'Oga­ 
den sulla base delle decisioni della 
popolazione somala rappresentata dal 
FLSO. anche a cosro di cederlo al 
paese vicino, magari in cambio di 
accordi di cooperazione , ecc. Sappia­ 
mo bene che ciô non è avvenuto 
perche non poteua avvenire; perchè i 
militari rappresentanti la giovane bor­ 
'ghesia etiopica hanno sî cornpiuto un 
colpo di sraro ma non realizzato una 
rivoluzione: perchê, anche se di ri­ 
voluzione si fosse rrattaro , mancavano 
un prolerariaro e un suo partita in 
grado di imprirnere a tale rivendica­ 
zione lo slancio neccssario ai cambia­ 
menri radicali, seppur borghesi, che 
la borghesia da sola non puô tradurre 
in arto. 

Oltre 2 quesra carenza fondarnenra­ 
_ le di per sê sufficience ad impedire lo 
sviluppo di condizioni rivoluzionarie 
tali da rrasformare le forzc centri­ 
fughe in forze cenrripete intorno ad 
inreressi mareriali, esiste la pesan­ 
tissima iporeca rappresentata dagli in­ 
reressi imperialisrici nella zona: il con­ 
trollo delle vie delle marerie prime 
per mare e delle loro fonti in terra; la 
battaglia per assicurarsi teste di ponte 
ed alleari neali schiersmenri del pros­ 
simo conflino generale: la neccssirà 
congiunta di spegncrc focolai di ribel­ 
lione esulanti dagli schemi di uriliz­ 
zazone propri dell'impcrarialismo. 

Ma, in cale contesro, la sroria gioca 
un tiro mancino alla visione staries 
delle cose canto cara ai borghesi: dia­ 
lenicarnerue. in un delicaro gioco di 
rapporti, le ueue cause che vietano 
t'aj/ern111zione n·voluzionrnia di 11110 

svi/11ppo borghese e capitalistico, fini­ 
scono per suscùer« forze antagonisti­ 
cbe ancora più potenti. 

I vari fronti di liberazione eritrei e 
somali erano un tempo quasi soffocati 
dall'impossibilità di superare i limiti 
ropografici degli stanziamenti etnici, 
a volte ristrertissimi: con I'jntervento 
straniero per utilizzarli da una parte e 
per cornbatterli dall'altra, hanno 
acquisito una capacità di lotta e rnovi­ 
mento fino a pocbi mesi fa impensa­ 
bili. La guerra aperta per la loro elirni­ 
nazione fisica provoca il flusso di 
grandi quantità di profughi e perse­ 
guitati politici privati di ogni prospet­ 
riva che non sia non quella di 
partecipare alla guerriglia. Sono cen­ 
tinaia di migliaia i somali e gli eritrei 
costretti all'esilio, e questa è una 
fonte ulteriore a cui i rnovimenti 
attingono rnilitanti che non sono più 
contadini passivi, mà diseredati per i 
quali un'arma a disposizione rap­ 
présenta l'unica sperànza di avvenire, 
Il risultato.ê che la presenza di questi 
movirnenri, in sê non molto irnpor­ 
tanti, quanto a prospective di svilup­ 
po in senso rivoluzionario borghese, 
data l'eseguità delle forze. spezzertate 
idealmente e geograficamente e 
iporecate da appoggi interessati a ben 
altro che alla loro definitiva vittoria, 
diventa invece nevralgica per la possi­ 
bilità di interferire in una situazione 
estremamente instabile. È chiaro che, 
per esempio. la guerriglia erirrea ha 
costretto l'esercito etiopico ad immo­ 
bilizzare gran parte delle forze che gli 
servivano per attaccare i somali 
nell'Ogaden. e che questa debolezza 
rende tuttora possibile la ribellione di 
forze che per la loro inconsistenza non 
sarebbero state in grado di muoversi 
da sole, corne le popolazioni del Ti­ 
grai, che, pur non avendo una base 
rivendicativa nàzionale, odiano fie­ 
ramente il governo centrale. D'altra 
parte. ottenuta faticosamence vittoria 
con l'appoggio russo-cubano nell'O­ 
gaden - victoria destinata a segnare di 
un marchio d'infamia una coalizione 
t:osiddetta rivoluzionaria o almeno 
<!progressisra» scagliara contro un 
moto inequivocabilmente di libera, 
zione nazionale - resta aperto per 
Addis Abeba il problema di tenere 
sotto controllo una popolazione 
nomade già di per sè scmi-inafferra­ 
bile e predisposta dal suo stesso 
modo di vira. se non sempre dalle 
condizioni geografiche. ?.ila g_uerriglia 
nelle sue forme più elusive. mentre il 
fronte eritreo non è ancora saggiaro e. 
quando lo sa,à. presenterà ostacoli 
simili a qudli che hanno a lungo 
ritardato lo sfondamcnto del fronte 

nell'Ogaden, con la differenza che la 
guerriglia ericrea disponc di un ter­ 
reno più fa\'ore\'ole ed è meglio or­ 
ganizzata, anche se non gode della 
copertura di un esercito regolare. 
Infine. il riscabilimento dello status 
quo confinario rimetterà l'Etiopia 
direttamente di fronce al Sudan e 
all'Egitto ad ovest e nord. e alla 
Somalia a sud, con tucte le complica­ 
zioni che possono derivarne. 

La montagna avrà dunque partorito 
il topolino? Grazie al massiccio in­ 
tervento russo-cubano. l'Etiopia ha il 
vantaggio non solo di possedere una 
massa d'uomini che l'avversario non 
ha. ma di contare su forniture illi­ 
mitate di arroi moderne. su «con­ 
siglieri" militari efficientissimi, su 
«istrurtori» cubani che sono ottimi 
combattenti: conosce oltre alla per­ 
fezione la condotta di guerra dell'av­ 
versario e i suoi mezzi, entrambi 
forniti dagli ex alleati iri anni di 
addestramento. Perchè dunque la 
guerra di repressione delle nazionalità 
da parte etiopica ha avuto un an­ 
damento cosl tormentoso e un esito 
ancora cosl dubbio? 

Se fosse vero che il Pentagono con­ 
sidera le intenzioni dell'URSS vera­ 
mente bellicose corne si <lice, avrem­ 
mo assistito alla creazione di un altro 
ponte aereo in Somalia, mentre 
invece -quest'ultima, se tutti - USA, 
Inghilterra, Francia, Italia, Germania, 
Egitto, Siria, Iran, Pakistan, Yugosla­ 
via ecc - le hanno promesso qualcosa, 
non ha ricevuto quasi nulla. Il /alto è 
che a tutt'oggi la politica di 
intervento delle due massime poten­ 
ze è in gran parte concordata. 

L'atteggiamento americano è ap­ 
parso chiaro in Medio Oriente con 
l'abbandono graduale della pedina 
israeliana e il varo di una politica di 
equidistanza dopo la scomparsa del­ 
l'URSS dalla· scena (tranne che, 
debolmente, dall'Iraq). Restava la 
questione palestinese: risolta quella 
(ma è risolta?) si poteva passare alla 

normale amministrazione col premere 
su lsraele perchè attenuasse la sua 
intransigenza. Non meno chiaro è il 
contegno di Washington ne! Corno 
d' Africa, dove esso è presente tramice 
gli alleati oggi più sicuri e dove 
l'ingerenza russa è scguita con atten­ 
zione ma senza che ciô provochi in­ 
terventi macroscopici: si dircbbe. 
anzi, con noncuranza. 

Ricordiamo i fatti. L'URSS assicura 
ufficialmente che non saranno varcate 
le frontiere: il Segretario di stato 
americano accoglie subito (10 / 2) tali 
assicurazioni, e le rende pubbliche. La 
Somalia fa dichiarazioni allarmanti 
sui potenziale bellico accumulato in 
Etiopia e sulla presenza di migliaia di 
militari stranieri: il Dipartimento di 
stato fornisce le cifre della CIA e ri­ 
dimensiona senza allarmismi la ver­ 
sione somala. Navi cubane sono in 
rocta verso l'Etiopia con uomini e ma­ 
teriali: nessuno le disturba. Materiale 
e uomini attraversano il Kenya dal 
porto di Mombasa per raggiungere 
senza misteri nè finzioni il «fronce 
sud:o dell'Ogaden: nemmeno una 
nota diplomatica. Un aereo egiziano 
con venti tonnellate di materiale 
bellico diretto in Somalia è bloccato 
da Nairobi e rispedito indietro: nes­ 
suna reazione. Più accaniti sembrano i 
paesi europei, che vedono nel conflit­ 
to una buona occasione per mectere il 
naso in Africa; ma a più riprese gli 
Stati Uniti li richiamano all'ordine, e 
il 21 / l proibiscono loro di intervenire 
con forniture militari. li 10 febbraio 
Caner definisce «invasione:o quella 
della Somalia e chiede a Mogadiscio il 
ritiro delle sue trappe;· il 14, i 9 
della CEE in un documento con­ 
giunto ripetono la richiesta e, preci­ 
sando chc- contemporaneamente deve 
avvenire il ritiro russo o cubano 
dall'Etiopia, fanno notare agli ameri­ 
cani che avevano «dimenticato:o l'im­ 
portante dettaglio, divenuto poi la 
chiave di volta dei contatti Usa-Urss 
per la «soluzione del problem~. 

Internazionalizzazione del conflitto 
Ma ritorniamo al processo di in­ 

ternazionalizzazione del conflitto. Se 
puô accadere che diverse potènze 
locali abbiano nella propria area di 
intervento interessi contrastanti con 
quelli delle superpotenze, magari 
alleate fraterne finchè tali interessi 
non erano in gioco, accade a ma:ggior 
ragione che nascano contrasti fra le 
superpotenze ansiose di monopoljzza­ 
re le vie e le fonti delle materie prime 
da un lato, e le potenze europee 
premute dalla vitale esigenza di ga­ 
rantirsi l'accesso aile medesime vie e 
fonti, dall'altro. Mentre il Giappone 
estende la penetrazione nella sua zona 
d'influenza «storica:o (Corea, Filippi­ 
ne, Indonesia, ecc.), conclude impor­ 
tanti accordi con la Cina, ed è quindi 
temporaneamente impegnato nei pas­ 
si di più immediata urgenza, l'Eu­ 
ropa, con la Germania in testa, non 
puô non maturare un'insofferenza 
sempre più marcata per la pianifi­ 
cazione globale del conflitto da parte 
degli imperialismi maggiori, pianifi­ 
cazione che ha l'indelicatezza di 
passar sopra il bisogno di sbocchi delle 
potenze minori. La «grande» teoria 
dei tee mondi che i cinesi hanno 
lanciato con tanto scalpore non è 
dunque che la regisrrazione di un 
banale dato di fatto, reso acuto, nella 
sensibilità dei nuovi dirigenti, dalla 
necessità di svilupparsi industrial­ 
mente senza pagare le spese di una 
tutela politica e militare intollerabile 
per un grande paese nelle condizioni 
della Cina. 

Assisteremo perciô ad una divisione 
dell'Africa e del Medio Oriente in ri­ 
gide zone d'influenza sul modello del 
«condominio» europeo? Diciamo su­ 
bito che non sarà possibile. ma ag­ 
giungiamo che, proprio per questo. la 
pericolosità della situazione in un 
primo tempo impone aile diplomazie 
la ricerca del mantenimento ad ogni 
costo di una stabilità delle frontiere e 
tale ricerca non potrà non tradursi in 
presenza fisica e quindi in accordi, 
taciti o no. per la suddivisione in zone 
d'influenza più o meno rigide. 

L'attuale impossibilità di definire 
gli schieramenti eventuali della guerra 
che si sta preparando su scala ge­ 
nerale. porta i due massimi impe­ 
rialismi a giocare una partita di una 
lenrezza estenuante. i cui risultati non 
si possono ancora intravedere. L' Ame­ 
rica ha fame di materie prime. la 
Russia di basi straregiche .in quella 
parte del mondo. Sull'Oceano India­ 
no gli Usa dispongono di una carena 

di controllo funzionale al tipo di po­ 
tenza che rappresentano, navale e 
aerea. L'isola di Diego Garcia, oltre 
che una grande base logistica, è corne 
un'enorme portaerei al centro esatto 
dell'Oceano; nessuno oggi è in grado 
di contrastare in mare e in cielo la 
potenza militare americana, nè proba­ 
bilmente lo sarà mai in un punto. 
L'URSS è una potenza globale da! 
punto di vista missilistico-strategico, 
ma la sua economia non le permette 
di eliminare la distanza dal punto di 
vista aeronavale, cosrringendola a ri­ 
manere nella sua situazione storica di 
grande potenza terrestre continentale. 
Date queste premesse, nelle doctrine 
militari sovietiche non c'è posto perla 
base isolata, non potendo questa con­ 
tare sull' apporto logistico derivante 
dalla superiorità aeronavale, com'è 
invece possibile agli americani che 
possono utilizzare - e l'hanno facto 
durante e dopo la Il guerra mondiale - 
anche il più piccolo e sperduto atollo. 

oLa Russia ha quindi bisogno di un 
intero paese aile spalle di una base, 
perchè, in caso di conflitto, assicuri 
rifornimenti, materiali, forza-lavoro e 
anche carne da cannone, per gli 
astronomici consumi della guerra mo- 
derna. · 

Questa esigenza elementare si sta 
verificando e, perdurando una tran­ 
quillità relativa (preparatoria, s'in­ 
tende). essa prende la forma appa­ 
rente di un'estensione del ~condomi­ 
nio:o: suddivisione in zone di influen- 
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za secondo le reciproche necess1tà 
strategiche; basi all'URSS sull'Oceano 
lndiano dirimpetto alla potenza 
navale americana; miniere agli USA 
in concorrenza col «secondo mondo». 
Ma. mentre in Europa il condominio 
è stato stabilito una volta per tutte a 
Yalta. in Africa non vi è nulla di 
deciso e la suddivisione è una ten­ 
denza più che un dato di fatto 
acquisito. Se il piano - non scritto, ma 
determinato dalle forze in campo - è 
'questo. già vi sono i primi elementi di 
una sua conferma. L'Urss non «con­ 
trolla» neppure uno dei paesi africani 
ricchi di materie prime: gli Stati Uniti 
li controllano tutti. Se. pet via di dot­ 
trine militari diverse. è molto ri­ 
dimensionata la concorrenza in campo 
strategico nell'Oceano Jndiano e sulle 
coste. nell' insieme del Continente 
Nero la concorrenza economica russa 
non turba ancora i sonni di Washin­ 
gton. i: quindi prevedibile che, 
in futuro, gli amiti raggiungano qui 
un'asprezza forse maggiore tra Eu­ 
ropa e Usa che tra Usa e Urss, ren­ 
dendo ancor più difficile la prognosi 
sugli schieramenti almeno in tempo 
di «pace» (perchè in tempo di guerra e 
nel periodo immediatamente prece- - 
dente diviene importante non solo 
acquisire e consolidare posizioni, ma 
anche toglierle ail' avversario). 

Già gli studiosi di cose militari av­ 
vertono corne un rigido accordo sulla 
intangibilità delle frontiere in Africa 
sia a lungo termine pericoloso. per 
l'insorgere dei problemi nazionali 
ereditati dal colonialismo. Una «rigi­ 
dità eccessiva.:o comporta un interven­ 
to diretto nelle rispettive zone qualora 
il principio non venga rispettato, ma è 
proprio questo che quel tipo di 
alleanza vorrebbe evitare, perchè l'in­ 
tervento diretto comporta sempre 
pericoli di escalation. La verità è che 
l'imperialismo, russo o americano, 
per potence che sia, non puô trovare 
soluzioni definitive perchè non puô 
eliminare l'antagonismo fra stati, 
soprattutto fra le instabili piccole 
nazioni uscite dal crollo del vecchio 
colonialismo che abbiano la ventura 
di trovarsi di volta in volta ai vertici 
dei conflitti interimperialistici. Come 
ampiamente dimostrato dai fatti, 
paradossalmente è anzi quasi sempre 
un intervento cstabilizzatore» a fare 
esplodere contrasti più gravi di quelli 
che si volevano evitare, per il semplice 
motivo che l'intervento puô essere 
ideato solo quando i sintomi di una 

situazione materiale esplosiva appaio­ 
no evidenti. Se pensassimo l'imperia­ 
lismo in grado di applicare una 
politica preventiva. dovremmo imma­ 
ginarlo anche in grado di salvare sè 
all'infinito - il che è una contrad­ 
dizione in termini. Nell'epoca impe­ 
rialistica, l'azione preventiva è più 
che mai legata a fattori di classe, in 
panicolare alla misura in cui 1' oppor­ 
tunismo riesce ad impedirè l'accele­ 
razione del processo rivoluzionario - e 
tutto questo esce dall'ambito dei 
piani della CIA. del Pentagono o del 
Cremlino. 

Intangibilità delle frontiere! Erano 
forse «intangibili» le frontiere del 
Vietnam o di S. Domingo, dell'Un­ 
gheria o del Sinaï, del Congo o, se 
vogliamo, del Cite? L'imperialismo 
non ha certo avuto bisogno, se non di 
rado, di spostare materialmente delle 
trontiere. Dollari o carri armati, aere1 
o «tecnici» passano su/le frontiere: il 
risultato è quel che conta. La decisio­ 
ne americana di creare una forza 
tattica di pronto intervento (3 divi­ 
sioni. 4 5 .000 uomini) nel Golfo Per­ 
sico non mira a spostare confini. L'I­ 
ran, chiamato in causa per la guerra 
del Corno d' Africa, è il gendarme più 
armato del mondonon industrializza- · 
to, addirittura più di moiti paesi eu­ 
ropei. Ma il gendarme ha bisogno di 
un gendarme per sé stesso; gli ultimi 
«tumulti di piazza» nell'Iran si sono 
chiusi con un bilancio impressionan­ 
te: centinaia di morti (più di cento 
solo in una fabbrica tessile). edifici 
pubblici assaltati c incendiati dalla 
folla, sconrri tra operai e polizia, 
poliziotti fatti fuori per essere passati 
dalla pane dei ribelli, ecc. La guerra 
puô temporaneamente distogliere le 
masse dalla loro lotta, ma i nodi 
prima o poi vcngono al pectine: sia in 
Egitto che in Israele. aile guerre sono 
seguiti i più estesi moti di classe de lia 
Joro storia. Se la guerra ne! Corno 
d' Africa si prolungherà, vi marureran­ 
no potenzialità di classe. Quella a cui 
assistiamo è la più vasta prova di 
internazionalizzazione di un conflitto 
dalla Il guerra mondiale in poi; essa 
conferma la nostra tesi che si sta 
preparando il terzo massacro mondia­ 
le. Che il proletariato occidentale si 
unisca in un solo moto impetuoso ai 
compagni di Persia, d'Egitto, di 
Tunisia, e alle plebi oppresse del 
Cornod' Africa e di tutto il mondo, in 
lotta per la loro emancipazione npn 
soltanto nazionale! 

IVREA 

Dio ne scampi: circola lo spettro 
della lotta di classe 

Dopa la lunl!,a campagna scandalistic.'1 contra i nostri compagni delegati di 
fabbrica all'Olivetti, l'F.L.M. ha infine deciso, senza nominarli, di espel/erli 
con la seguente ,risoluzione politica approvata il 6/3/78 all'unanimità»: 

«I membri del Direttivo Provinciale F.L.M. riuniti in Lega, han no discusso la 
posizione di quei delegati dei Consigli di Fabbrica della Olivetti che hanno 
assunto posizioni non conciliabili con i principi fondamentali ai quali si ispira 
l'azione e la politica del sindacato. Essi infatti hanno rifiutato di riconoscere che 
le istituzioni democratiche conquistate con la lotta di Resistenza, vanno difesc 
contro il pericolo fascista, e quindi, proprio per questo, occorre condannare 
esplicitamente e fermamente il tefrorismo che oggi in ltalia rappresenta uno 
strumento che la reazione utilizza per mettere in pericolo le istituzioni 
democratiche e le libertà costituzionali. Tale posizione si era manifestata aura­ 
verso il rifiuto di approvare una risoluzione politica sottopostagli in un dibattito 
all' interno dell' organizzazione di appartenenza. 

«Il Direttivo F.L.M. nel fare propria tale risoluzione politica e nel riaffermare 
che chiunque non accolga i principi in essa contenuti deve venire escluso dalla 
F.L.M., invita gli Esecutivi dei Consigli di Fabbrica interessati ad indire, tra i 
Javoratori dei gruppi omogenei di appanenenza, assemblee per la rielezione del 
delegato. In ogni caso l'esdusione dalla F.L.M. comporta (anche in rife­ 
rimento al rego\.amento provinciale sui delegati) la revoca della disponibilità 
delle ore riconosciute ai membri dei Consigli di Fabbrica. . 

«Qualora fosse necessario, le eventuali questioni di tutela di difesa immediata· 
nella contrattazione sindacale saranno eventualmente affrontate col ricorso a de­ 
signazioni provvisorie previste da! regolamento provinciale F. L. M.». 

E cosi dimostrato: J] che il sindacato cosiddetto operaio non si ispira più ai 
principi della lotta di classe, ma a que/li del rispetto, anzi della difesa a .rpada 
tratta, delle istituzioni democratiche; 2] che chiunque e in qualsiasi modo viola 
tali istituzioni è «fascista•; quindi erano fascisti i Partiti della III Intemazionale 
di Lenin; 3] che, eletti o no dagli operai, i delegati di fabbrica o sono i servi di 
tali istituzioni, o, in barba alla ... democrazia, se ne devono andare. Grazie 
mille: /'F.L.M. ci fa soltanto onore! 

Poichè tuttavia i tempi esigono grinta, e non basta espellere akuni delegati 
per esorcizzare lo spettro della rinascita della lotta di classe, mette canto 
d'inscenare una caccia aile streghe, denunci4ta da questo nostro cartel/one nello 
stabilimento di Scarmagno: 

«Pare che nei giorni scorsi a Scarmagno B. siano stati trovati due volantini 
delle Brigate Rosse e che ciô abbia generato allarmismo nell'ambiente sindacale. 
I bonzi. specie quelli del PCI, dopo averne consegnato una copia all'Ufficio 
Personale, hanno cominciato a chiedersi chi poteva essere stato. E facile capire 
che poteva essere stato chiunque: ma, poichè volevano trovare un colpevole 
che facesse loro comodo, non hanno esistato ad insinuare che potevano essere 
stati gli internazionalisti. 

«Questa è una menzogna: loro lo sanno bene quanto noi! E allora perchè? 
Vogliono forse creare un dima da caccia aile streghe, e magari sfruttare 
l'occasione per colpire uno di noi? Comunque sia, è certo che l'impiego della 
èalunnia e dell'insinuazione - metodi degni del peggior stanilismo - è un 
sintomo assai pericoloso, che dovrebbe far riflettere tutti i lavoratori. Potrebbe 
essere l'inizio di una campagna di denigrazione intesa ad isolare dai compagni 
di lavoro tutti colora che, non più disposti a tacere e a stringere la cinghia, si 
ribellano alla linea dei sacrifici e della subordinazione al capitale, o si dimo­ 
strano titubanti ad accettarla fino in fondo. 

«Di recente, in alcuni volantini, abbiamo chiarito la nostra posizione nei con­ 
fronti sia del terrorismo che dei terroristi, e .messo in risalto le differenze che ce 
ne distinguono. Nonabbiamo nulla da cambiare». 

Ordine, ngore, austerità. gn·da Berlinguer. Chi non piega la schiena, non c'è 
dubbio: è un «te"orista», dunque un «nemico della classe operaia»! Avanti, 
democrazia blindata! 
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.SARDEGNA 

I lavoratori del Taloro 
protagonisti di una 
lotta esemplare 

La situazione orcupazionale ê 

sernpre piü grave in Sardegna. La crisi 
dei seuori industriali, soprattutto di 
quelle chimico, sta producendo disa­ 
srrosi effetti sulla giovane classe ope­ 
raia dell'isola. 

A Ottana. dopo il prcannunciato 
disimpegno del capitale privato e 
pubblico c dopo divcrsi mesi di lotra, 
nello srabilirnento in produzione ë 

passata la cassa integrazione per circa 
600 lavorarori. A fiance di questa 
triste realtà, sta nascendo un impianto 
similare dal future altrettanto preca­ 
no. 
Ncl Cagliaricano non si contano 

piû i licenziamenti c la cassa inte­ 
grazione: i colpiti sono gli addetri aile 
imprese di montaggio della Rumianca 
sud (gruppo SIR) e della Saras 
Chirnica (gruppo ANIC), i lavoratori 
di varie imprese di appalto e i 
minarori dell'Iglesiente. Nel Sassare­ 
se, gli operai delle imprese di appalto 
della Sir da mesi non ricevono piû i 
salari. 

La reazione dei lavoratori a questi 
continui attacchi all'occupazione e ai 
salari ê stata notevole su tutti i fronti: 

·.~ imponenti manifestazioni di piazza 
con duri scontri rnentre l'opportuni­ 
smo politico e sindacale si affannava a 
trovare le solite «pacifiche» soluzioni. 

Al centre della Sardegna, nel 
Taloro, l'ENEL aveva appaltato a 
irnprese locali la costruzione di una 
centrale idroelertrica e di una srazione 
di pompaggio sotterraneo: 140 lavo­ 
ratori delle imprese, che stavano ulti­ 
mando tali opere, in prossimità del 
iicenziamenro per fine lavoro hanno 
occuparo le gallerie e , dopo oltre 50 
giorni, non danno il minimo segno di 
stanchezza, Essi chiedono garanzia di 
lavoro e di esistenza, individuando 
nell'azienda madre (ENEL) la princi­ 
pale controparre. Nelle riunioni 
succcduresi nell'arco di 3 rnesi, si è 
cercato con vane promesse di far rien­ 
crare la loua, ma la chiara determi­ 
nazione degli scioperanti non ha 
perrnesso soluzioni provvisorie e par­ 
ziali. 
Nella vertenza c'ê la richiesta di un 

concorso interne per il reclutamento 
del personale da adibire alla «ge­ 
srione» dei nuovi impianti e del 
rerritorio , nonchè alla reinregrazione 
dei posti vacanri nei vecchi gruppi 
(centrale esrerna). L'ENEL, che in un 
primo tempo affermava di aver prov- 

veduto aile assunzioni con un concor­ 
so indetto per il solo comune di 
Ovodda di 10 unirà. dopo aver con­ 
statato la resisrenza operaia ha già 
«concesso» altri 25 posti , volendoli 
assegnare in concorso aperto ai citta­ 
dini tra i 18 e 29 anni residenri nei 
comuni interessati: Ovodda, Gavoi, 
Teti, Tiana, Ollolai. L'ovvia preoccu­ 
pazione, per l'ente eletrrico, ë che la 
lotta «contagi» i lavoratori degli altri 
canrieri , che potrebbero muovere 
all'anacco rivendicando l'abolizione 
radicale degli appalti e e subappalti. 

La compattezza e la decisione sono 
le caratteristiche principali della bat­ 
taglia di questi lavorarori diseredari, 
già discriminati in mille modi nelle 
imprese di appalro. Si lotra in con­ 
dizioni di estrerno disagio, asserra­ 
gliati sottoterra (la centrale è costruita 
a 300 rnetri in profondità), senza 
riserva alcuna, arrangiandosi per gli 
aspetti logistici in modo davvero 
esemplare. La conrroparte, mal celan­ 
do le sue fobie, continua intanto a 
sfornare cavilli giuridici con I'appog­ 
gio dei vari ruffiani di turno, che 
vanne dall'Ufficio del Lavoro, passan­ 
do per la preferrura, fino ad alcuni 
sindacalisti. 
Il rnovirnento di resistenza ha tro­ 

vato un appoggio politico ed econo­ 
mico - che si puô definire popolare · 
nei paesi, dove si raccolgono i fondi e 
le derrate alirnentari per il sostegno 
dell' azione di lotta intrapresa nel 
Taloro. 

Non sappiamo se questa corag­ 
giosa battaglia, in cui sono presenri in 
prima linea i nostri compagni, ha 
avuto degli sbocchi negli ultimissimi 
giorni, ma indipendenternente dal 
suo esito, dobbiamo rilevare che sta 
dando un magnifico esempio. 

La prova di forza nel rivendicare il 
poste di lavoro ha conquistato la soli­ 
darietà de\le popolazioni e degli altri 
lavoratori della zona, e ha costretto 
anche gli opportunisti a non rinnegare 
la lotta. La strada da percorrere per 
difendere le condizioni di vita della 
classe operaia ê appunto quella del­ 
l'allargamento alla solidarietà di tutti 
i lavoratori, cosa che si dirnostra tante 
piû facile ed immediata, là dove il 
peso dell'opportunisrno ê più scarso. 

Questa esperienza di organizza­ 
zione autonorna, questa capacità di 
lottare ad oltranza, costituiscono per 
la classe un patrimonio prezioso. 

DA PAGINA UNO 

LIBIDINE Dl SERVIRE 
eanteporre gli interessi genera/i della 
Nazione a qualsiasi interesse parti· 
colare, e di ancorare ad essi la sua 
visione rinnovatrice, la sua tradizio­ 
ne rivoluzionaria» · che ê un altro 
modo di dire: PROLET ARI, LA 
VOSTRA ANCORA È UNA SOLA: 
IL REGNO, PER ECCELLENZA 
NAZIONALE, DEL CAPITALE! 
È sufficiente? Dio guardi (il pa­ 

dretemo, qui, ci sta a pennello): agli 
slanci di filosofia morale di Berlin­ 
guer e ai voli di ragioneria aziendale 
e statale capitalistica di Napolitano, 
devono seguire gli ordini, non più 
soltanto i sermoni, duri ed inflessi­ 
bili. E chi puô darli, lancia e pipa in 
resta, se non il segretario della 
CGIL? Primo ukase: «La politica 
della rigiditâ a tempo indeterminato 
sconvolge ogni conto economico, 
contribuisce alla disgregazione socia­ 
le e rafforza ogni nemico di ogni 
cambiamento», Perciô abbiamo 
«scelto la mobilitâ»; a voi, proletari, 
tocca attuarla. Secondo ukase. «Se è 

vero che l'accumulazione capitalisti­ 
ca non si trasforma spontaneamente, 
in modo automatico, in investimenti, 
è altrettanto vero che senza risorse 
anche finanziarie gli investimenti 
non si fanno». Perciô «abbiamo 
deciso una politica di moderazione, 
di contenimento salariale e di sca­ 
glionamento degli aumenti»: a voi, 
proletari, tocca praticarla. Lasciatevi 
spostare a piacere dalle aziende, 
stringete la cinghia, favorite gli 
investimenti, sudate sul lavoro, chiu­ 
dete gli occhi sulla mancanza di 
lavoro. Vi rifiutate? Perderete «i 
titoli morali e politici per assolvere 
ad una funzione di guida della 
società italiana»; forse vi illudete 
d'essere ~rivoluzionari•; certo non 
siete, eome ê necessario per essere 
rivoluzionari autentici, dei conserva· 
tari! 

Cosi, l'austerità assurge a prin­ 
cipio, il sacrificio a dovere, il lavoro 
in generale, e in qualunque forma a 
imperativo categorico · viva l'accu­ 
mulazione, viva gli investimenti, viva 
la produttività, altrettanti sinonimi 
di occupazione! In tale riconosci­ 
mento, è la chiave del potere che la 
classe operaia dovrebbe vedersi con­ 
cedere «in fabbrica e fuori» ! 

A questa filosofia di aspiranti 
manager e, in attesa, di veri guar­ 
daciurma aziendali e nazionali del 
proletariato; a questa religione del 
lavoro coatto corne anticipo sui pa­ 
radiso di una «societâ nuova»; a 
questa vera e propria mistica dell'as­ 
sunzione a proprio carico delle 
necessità e delle leggi dell'ordine co­ 
stituito, noi opponiamo la prospet­ 
tiva esattamente inversa, l'unica che 
possa definirsi socialista e che pre­ 
suppone la conquista rivoluzionaria 
del potere e della dittatura del prole­ 
tariato, non la democrazia e le sue 
riforme. 

«La lotta proletaria non tende ad 
esaltare ma a diminuire il dispendio 
di lavoro, e si basa sulle enormi 
risorse della tecnica odierna per 
avanzare verso una società senza 
sforzi lavorativi imposti, in cui la 
prestazione di ciascuno si farà allo 
stesso titolo con cui si esplica ogni 
altra attività, abbattendo progressi­ 
vamente la barriera tra atti di pro· 
duzione e di consuma, di fatica e di 
godimento [ ... ] 

«Basta col fare sgobbare, basta 
con lo spingere le masse coi metodi 
che derivano da quelli che si applica­ 
vano agli schiavi, se non al bestiame 
da lavoro o da macello. Al quale, 
tuttavia, non si imponeva nella eosti­ 
tuzione di credersi sacro ed inviola· 
bile, nè risuscitabile dopo essere 
stato mangiatol». 

GOVERNO 

REINCARNAZIONI ITALICHE 

Il nuovo stile 
della repressione 

Con l'arresto di Massimo Man·etti e Sergio Lo Giudice, collaboratori de «La 
Voce Operaia», e con la successive perquisizione della polizia ne/la sede dell'or­ 
.gano del PCML, la repressione di stato dà un esempio delle nuove strade che è 
.Pronta a percorrere, ottenuto l'avallo completo dei partit: cosiddetti operai. 

Durante le recenti perquisizioni [e//ettuate sotto il pretesto della ricerca di 
armz] non si è formula/a un 'accusa précisa contra determinati indiziati, ma è 
stata notificata la comunicazione giudiziaria d'indizio di costituzione di banda 
armata a chiunque capiti ne/ locale. Nello stesso tempo, oltre a/le perquisizioni 
di atm· locali dell'organizzazione e in case di suoi militanti, la comunicazione 
giudiziaria d'indizio di costituzione di banda arma/a è ssata estesa ai giornalisti 
.cbe hanno prestato il loro nome come dire/ton· responsabili ma che non fanno 
parte dell'organizzazione. ln ta/ modo, un 'organizzazione politica, senza una 
minima proua oltre i generici «indizi», p uô essere posta nell'impossibilità di 
lavorare sui piano legale. Chiunque puo essere cosi costretto all'esistenza clan­ 
destina, senza bisogno di una legge speciale contra la «libertà di stampa», 
Ne/ quadro di caccia a/le streghe del te"onsmo, non si perde occasione per 

colpire chiunque presenti qualche «indizio» di latta all'opportunismo e alla col­ 
laborazione /ra le classi. Della stessa atmosfera si è approfittato prontamente ad 
Ivrea per escludere da/ ruolo cui erano stati incan·cati dagli steui operai i nostri 
compagni delegati di fabbrica. 

È chiaro che - al di là delle chiacchiere democratiche, anzi proprio in dire/la 
funzione di queste, come previsto da noi - un «nuovo stile» inizia ne/la repres­ 
sione politica, tanto più ampia e capillare quanta più la borghesia puo pene­ 
trare negli spazi in cui è all'opera zï suo agente in seno alla classe operaia, l'op­ 
portunismo del PCI e delle fa/se sinistre. 

Poco prima della reincarnazione 
del govemo Andreotti, Giorgio Ga/li, 
facendo proprio il motta del sen. Sarti 
seconda mi «la DC dev 'essere quanta 
più possib,Je ambigua. scn·veva su «La 
Repubblica• che i dingenti democri­ 
stiani «sono gli eredi della tradizione 
trasformista della cultura politica ita­ 
liana e della classe politica che ha ge­ 
stito z1 potere ne/ nostro Paese dalla 
morte di Cavour sino ad oggi. La de­ 
stra stonca era osteggiata da una sini­ 
stra ston·ca guida/a dall'uomo di fidu­ 
cia della casa reale [ Urbano Rattazzz]. 
Il suo successore, Depretis. è giusta­ 
mente entrato ne/la stona come uno 
dei nostri più grandi politici, essendo 
n·uscito a far assumere un szgnificato 
positiva ad un termine sui quale grava 
11n brutto pregiudizio, «trasformi­ 
smo». appunto. 

«Depretis trasformo la sini.rtra in 
destra. ma facendo accettare alla 
dcstra ,J linguaggio della sinistra. 
Grazie a queste benefiche trasforma­ 
zioni, il garibaldino e perseguitato 
Nicotera divenne, come ministro de-· 
gli Interni della sinistra, il più feroce 
persecutore delle nascenti organizza­ 
zioni del movimento operaio. Il gia­ 
cobino Crispi si tras/ormo sino a pro­ 
po"e per l'ltalza il modello dello 
Stato prusszano. E Giolitti riusâ a /are 
il presidente del Consiglio lungo l'ar­ 
co di un trentennio [da/ 1893 al 1921] 
attraverso una serie di successive rein­ 
carnazioni che gli meriterebbero un 
posto ne/la mitologia indzana». 

Esatto, a parte un 'eccesso di gene­ 
rosità verso Cavour; e collimante con 
quel che scrivevamo non oggi, ma ne/ 
1945, in La classe dominante italiana 
e il suo Stato nazionale, estendendo 

.11/e m.i.rsime glorie del nostro Risorgi­ 
m,·nto - le guerrt' dïndipendenz,1 e le 
.1ucce . .-.rfre imprese be/liche del Regno 
. il bl.isone di gloriosi prodotti del/"«i­ 
t.dico r11 ffï.ine.rimo•. M.i /"errore che 
poi com~~<'fte G.illi è dup/ice: primo. 
quel/a di non c.ipire che ,ï vero 
mir.icolo dello Stellone d'Italia ne/ st'· 
condo dopoguar.i non risiede ne/1',1. 
l't'T prolung.ito ne//,1 de /,1 tradizione 
riformista e camaleontesca di un 

sccolo di storia - faccenda. questa. di 
ordin,ui.J .1mministrazione m,1 
n,•l/'.1ver/,1 dùtribuit,1 ih congrue 
porzioni /ra tutti i partiti del cosid­ 
dctto .1rco costituzionale. comincian­ 
do ,/,,/ Pc e finendo con le schegge 
.fllperstiti de/1,1 socialdemocrazia. del 
lihl'T.ilismo. del repubblicanesimo e 
d,•l l.1icùmo clüssici: seconda. quello 
di ml'ftere ml/o stesso pi.ino ,ï tra­ 
.1/ormùmo di un Bonomi e della sua 

microscopies «democrazza del lavoro» 
e ,ï trasformismo di un Berlinguer e 
del suo patente «Partita del popolo», 
,• coû scancare sui movimento operaio 
italiano non di adesso ma di sempre la 
vergogna di doversi «riconoscere» in 
quest 'ultimo. e d,ffic,Jmente supera­ 
h,ïe. capolavoro di lenocinio. 
I grossi partiti e i nsib,Ji partite/li 

che da trentatre anni gemono sotto lo 
schiacciante predominio de .. ma cre­ 
Paebbero per as/issia se lo scudo 
croci.ito facesst· bancarotta o fosse 
.JJJunto in cielo da/ buon Dio, hanno 
/.itto fuoco e fiamme perchè nascesse 
una «nuova maggioranza». vedesse la 
lua un «nuovo programma». sorgesse 
un «nuovo governo»; hanno sollevato 
«q111•stioni di principio»; hanno raccol­ 
to ,ï «grido di do/ore» dei disoccupati 
,. h,1111110 la grancassa sui/a program­ 
m.izione per uscire dalla cnsi. Eccola li 
ndlo specchio del/'ennesimo gabinet­ 
to nero. l'entusiasmante novità: un 
pizzico in più di lrasformismo ne/la 
Dc, un pizzico in più ne/ Pei, e la 
continuità della tradizione italiana è 
sa/va, ne/ concorde appoggio di tutti i 
partiti democratici. 

Per poco: le gabbane da n·voltare 
sono ancora moite, ed uno Stivale che 
ha dietro di sè millenni di esperienze 
pagliaccesche puo ben permettersi ,J 
lusso di npeterne a/mena una dozzina 
ne/ giro di un quinquennio. A ben ri­ 
vederci, dunque, ennesima «svolta,; a 
ben rivederci, ennesima conferma che 
nul/a è svoltato! 
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I SINDACA Tl ALLA PAPA Dl S. DONA' 

Collaborazione 
scontro con 1 

La lotta degli operai della Papa dura ormai da otto mesi. Da tre non percepi­ 
scono il salario, mentce lo stesso poste di lavoro è reso sempre più precario dai 
continui rinvii degli incontri con presunti compratori in grado di rilevare l'a­ 
zienda e garantire la continuità produttiva a parità di organico, come richiede il 
sindacato: date «facidiche1> che slittano continuamente in uno stillicidio este­ 
nuante. 

La tattica del sindacato opportunista è tutta incentrata nell'attesa di questi ri­ 
sultati, nella preoccupazione che il malumore operaio resti nei limiti di queste 
trattative; che non esca dai confini della fabbrica, coinvolgendo gli altri operai 
della zona. Se altrove questa manovra ha ottenuto «ottimi risultati:o (nel senso 
del sindacato), alla Papa i segni di una situazione tanto incerta e tirata per le 
lunghe non sono meno avvertibili, in particolare dopo il provvedimento di 
gennaio di sospensione di 560operai, che ha avuto l'effetto di rompere og­ 
gettivamente il fronce di lotta e di isolare dalla fabbrica gli elementi più giovani 
e combatcivi. 
Il prolungarsi della vertenza, l' aggravarsi delle condizioni di moiti operai 

colpiti dagli aumenti dei fitti, del gas e dal costo della vita in generale, hanno 
contribuito ad aumentare, tuttavia, in quest'ultimo periodo il malumore ed 
anche una cena sfiducia nel sindacato opportunista (anche se ciô non si ma­ 
nifesta ancora in un' opposizione chiara alla sua politica). 

L'opportunismo è ben conscio di giocare una partita difficile: le condizioni 
materiali in cui versano gli operai esigono una rapida soluzione della vertenza, 
ma esso è vincolato alla ricerca di soluzioni che siano nello stesso tempo di utilità 
al capitale, disposto ad «intervenire:o solo a patte di concludere un buon affare: 
due termini difficilmente conciliabili. Il successo dell'opportunismo è legato 
quindi allo spazio che riesce ad ottenere per queste manovre finanziare, da cui 
in pratica dipende. 

In questa situazione di venta per esso intollerabile l' operato di chi, corne i 
nostri compagni locali, denuncia questo suo ruolo peculiare, questo naturale 
piegarsi aile esigenze dell'azienda, concepita come un'unità lavorativa armo­ 
nica, questo continuo sabotaggio della combattività di classe nell'intento di 
impedire che il fronte di lotta si allarghi aile altre aziende in crisi. Di chi, inol­ 
tre, non si limita a «proclamazioni rivpluzionarie>, ma indica agli operai le loro 
armi elementari per la difesa degli interessi immediati, al di fuori della colla­ 
borazione istitu'zionalizzata: un metodo che non presentiamo corne destinato a 
<lare sempre vittoria o, come invece pretende il sindacato, a «garantire• tutto, 
ma che non paga le sue conquiste al prezzo di una divisione di classe, di una 
ipoteca di ulteriore e anche peggiore collaborazione col capitale, di «inevitabili» 
sacrifici di settori più deboli della classe, ecc. 

Per questo non ci meraviglia l'attacco sferrato contre di noi in occasione della 
diffusione, il 7 marzo, di un volantino intitolato: Alla Papa continua l'infame 
tradimento opportunista, in cui fra l'aitre si diceva: 

Proletari, Compagni, 
Le prese in giro ai danni degli operai della Papa, ormai non si contano più. 

Questi otto mesi di lotta sono stati caratterizzati da continue promesse, continui 
rinvii, sino al più clamoroso del 23/2 e successivarnente del 2/3. Ma mentre 
tutti, bonzi inclusi, hanno sprecato solo parole, i sacrifici richiesti ai lavoratori 
sono corne di consueto ben più concreti: tre rnesi di salario non pagati, e una 
non rosea prospettiva per quanto riguarda il posto di lavoro. Di fronte a questo 
la durezza del sindacato nell'indire forme di lotta si spreca: UNA MANIFESTA­ 
ZIONE DI TUTTI I LA VORA TORI ALLE 17. 30 ! Guai a turbare la pace del 
lavoro, ad interrornpere la produzione, a <lare solo ad una lotta l'impressione di 
forza, compattezza, decisione. Ogni manifestazione deve essere democratica, 
responsabile, civile, rneglio ancora se trascinata per chilornetri per calrnare gli 
animi e se proprio la giusta rabbia operaia dovesse esplodere ci sono pur sempre 
i poliziotti democratici in difesa dell'ordine costituito. Se poi la situazione 
PAPA dovesse proprio finir male, un hello sciopero generale mandarnentale a 
fatto compiuto! 

Sono ennesirni esempi di corne il sindacato opportunista difenda gli interessi 
operai. Il suo cornpito, nel corso di 8 mesi di lotta, è stato DI DEMOLIRE LA 
COMBATTIVITA' OPERAIA. Dl DEMORALIZZARE GLI ELEMENT! PIU' 
COMBATîIVI. OGNI EVENTUALE REAZlONE OPERAIA AI PIANI PA­ 
DRONALI. creando le condizioni più favorevoli perchè questi piani si attuino. 
La preoccupazione non è staca di garantire il salario regolare agli operai, la non 
rottura del fronte di lotta, la sua estensione con la discesa in lotta delle aitre fab­ 
briche, MA FAR ACCETTARE SACRlFICI AI LAVORATORI, ACCETTARE 
560 SOSPENSIONI, NON CHIAMARE IN LOTTA ALTRE FABBRICHE, 
fedeli alla difesa di quel bene che si presume comune a tutti: l'economia nazio­ 
nale. Unico obiettivo tra l 'altro per il quale i bonzi mobilitano massicciamente i 
proletari, mentre invece si isolano le lotte fabbrica per fabbrica, reparto p~r 

• 
con il padrone 
rivoluzionari 
reparto, franturnando la classe operaia in mille categorie: occupati, disoccupati, 
sottoccupati, rninacciati di licenziamento, ognuno dei quali avrebbe dei pro­ 
blemi particolari da risolvere, una diversa «realtà», COME SE TUTTI I LA VO­ 
RATORI NON FOSSERO EGUALMENTE COLPITI DA SACRIFICI, DAL SA­ 
LARIO DA FAME, DAI LICENZIAMENTI, DA AUMENTI DI OGNI GE­ 
NERE, E NON AVESSERO QUINDI LA NECESSITA' Dl LOTTARE UNITI: 
Proletari, Compagni, 
comunque finisca la vertenza Papa, bisogna trarre l'utile insegnamento che il 

sindacato opportunista ci disarma nelle piccole lotte di oggi e ci disarmerà (se lo 
potrà) sempre più in quelle che ci aspettano domani, consegnandoci legati mani 
e piedi al nostro nemico di classe. Due secoli di sanguinose lotte operaie hanno 
dimostrato che gli interessi dei lavoratori sono opposti e inconciliabili con gli 
interessi dei padroni, che subordinare le lotte operaie ai destini dell'azienda Î! 
TRADIRE E VOTARE L'INTERA CLASSE LAVORATRICE ALLE PEGGIORI 
SCONFITTE, ALL'ACCETTAZIONE DI OGNI SACRIFICIO. Ecco perchè 
diventa sempre più urgente scrollarsi di dosso i metodi e i mezzi di lotta oppor­ 
tunisti: per difendere il salario, il poste di lavoro, le condizioni di vita degli 
occupati e dei disoccupati. Riappropriamoci dell'arma elementare, non estrema 
della lotta operaia: LO SCIOPERO GENERALE IMPROVVlSO E ILLIMIT ATO, 
capace di formare un vaste e reale fronte di lotta contro l'attacco del padrenato e 
dei suoi servi opponunisti. 

NO ALLE POSIZIONI FILOPADRONALI DEL SINDACATO 
- SI ALLA DIFESA INTRANSIGENTE DEI NOSTRI INTERESSI DI CLASSE 

Alla fine della distribuzione, quando fuori dalla fabbrica crano rimasti solo 
elementi legati al sindacato, l'attacco è stato portato da Burato in persona, il 
delegato che ha condotto tutta la «lotta> fino ad ora, il quale, preso il volantino 
ed entrato in fabbrica, ha poi atteso il momento migliore per scagliarsi rab­ 
biosamente sui due compagni, aiutato da altri elementi legati al sindacato, 
colpendone in modo particolare uno. Già aitre volte abbiamo sperimentato 
questi metodi, mentre i bonzi alla Papa cercano continuamente di calunniarci. 

La nostra risposta è stata un volantino distribuito aile 17. 30 delle stesso 
giorno davanti alla Papa e alla manifestazione tenutasi subito dopo e, il giorno 
seguente, in tutte le fabbriche dove siamo presenti. Di questo volantino diamo 
qui un ampio stralcio: 

Proletari, Compagni, 
oggi, 7 / 3, davanti alla Papa, i bonzi del sindacato hanno aggredito duie nostri 

compagni mentre distribuivano il volantino da! titolo "ALLA PAPA 
CONTINUA L'INFAME TRADIMENTO OPPORTUNISTA". 

Il volantino non era diverse da quelli che più volte abbiamo distribuito e non 
solo alla Papa. Esso è stato una ennesima denuncia di corne il sindacato oppor­ 
tunista conduca le lotte operaie, di come esso si pieghi sempre più alle esigenze 
elementari del capitale e non tenga invece conto (e non lo puô fare per la sua 
natura) dei reali bisogni della classe lavoratrice. UNA TALE REAZIONE NON 
CI SORPRENDE. 

Far tacere non solo i comunisti rivoluzionari (CON TUTTI I MEZZI, DALLA 
CALUNNIA, ALLA REPRESSIONE PIU' APERTA E VIOLENTA, ED È 
QUESTA L'UNICA DUREZZA CHE CONOSCONO QUESTI CANI DA 
GUARDIA DEL CAPITALE], ma ogni proletario che si levi contro il patto d'.ac­ 
ciaio stretto tra padronato, governo e sindacati sulla pelle della classe operaia, è 
la preoccupazione costante del padronato e dell'opportunismo. 

La crisi incalza anche nel Sandonatese: Carman, Papa, Sile, Rodino & Mazza 
e per lo Jutificio e la Rosca il futuro non è certo roseo. Già i proletari sono stati 
colpiti dagli aurnenti dei fitti delle case popolari, del gas, e si prepara la 
super-stangata dell'equo canone, dei trasporti, della luce, del telefono. ' 

Il compito dell'opportunisrno è di farci accettare tutti questi sacrifici, tutti 
questi aumenti, licenziarnenti, rnobilità, scaglionamento degli aumenti salaria­ 
li, mascherando il tutto corne necessario perla classe operaia. Il suo compito è di 
impedire che il rnalcontento dei lavoratori si trasforrni nella ripresa della lotta di 
classe al disopra delle categorie e indipendentemente dalle sorti dell'efficienza 
aziendale, del bilancio statale o dell'economia nazionale. 

L'opera dell'opportunismo puô ritardare, ma non impedire, che rinasca un 
fronce proletario compatto in loua per i propri interessi di classe, non puô irnpe­ 
dire che sin da oggi si levino voci [corne sempre hanno fatto i comunisti 
rivoluzionari] di denuncia sui suo sporco gioco. 

ESSO QUINDI CI TROVERA' SEMPRE IN PRIMA LINEA A CONTRA­ 
STARLO, A CONTENDERGLI PALMO A PALMO IL TERRENO DELL'IN· 
FLUENZA SULLA CLASSE OPERAIA, A DENUNCIARLO SENZA ESITA­ 
ZIONI DI FRONTE AD ESSA COME SERVO DEL PADRONATO. 


